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F i r e n z e ^ l i F e l i l i r a K O 

VIVA LA REPUBBLICA ROMANA. 
Questo grido niandarnmo jeri con tuMe le forze del-

l ' an imo , commossi , beati alla buona novella. Viva su-
p remo, potenza r i s tora t r ice , unificatrice, segno ^ella 
vittoria e della r isurrezione i tal iana! 

Come quegli che turbato dalla gioja dinnanzi ad un 
bene improvviso, col labro convulso, col cuore palpi -
tante , non trova ad effondersi che un gemito, un accento, 
noi sentimmo che la parola era povera , era scarsa alla 
sublime rivelazione. Concetto divino, verità prima e ful-
gente , essa duvea campeggiare , solitaria e grande, sulla 
pagina del nostro giornale, non immiserita da inutile 
commento, non illanguidita per tumide frasi . Al conc^ nto 
del popolo, al nuovo eco d ' I t a l i a , noi lasciammo cadere 
dalle mani tremanti la penna del giornal is ta , e accorrem-
mo al l 'amplesso de l l ' amico , al plauso delle turbe, impa-
zienti di dividere i nostri moti , di esultare e confonderci 
colla emanazione universale. 

Oggi, la calma del pensiero s ' è fa t ta nelle nostre 
menti. Noi possiamo misurar collo sguardo tutta l ' es ten-
sione del terreno conquis ta to , e gioirne con rilìesso tran-
quillo e sicuro. Possiamo nella storia del passato, e nelle 
forze generatrici del presente , studiare con occhio ant i -

I 

veggente le necessità dell 'avvenire, ammirare il progresso 
maturato del popolo, tu t to intero il t r ionfo e la costitu-
zione della democrazia; comprendere nella sua sf)lendi-
dezza il regno della libertà senza bende sacerdotal i , senza 
teocratici dominj , i limpidi sviluppi dell ' idea, i nuovi de-
stini del l ' I tal ia , dell 'umanità. Esultare nel nome della pa-
t r i a , ieri oppressa dalla doppia t irannia, quest ' oggi rim-
balzata e signora gran per p a r t e di sè, sempre più vicina 
all 'unità ed all ' indipendenza. 

Come, oh! come giungemmo a tanto risultato! P e r l a 
via più legittima delle legittime rivoluzioni. Le catene se-
colari cadevano infrante da fatale s tanchezza , gli spos-
sati conculcatori fuggivano a ripararsi dallo scherno e 
de l l ' ing iur ia , e il popolo, come lo schiavo sollvato alla 
coscienza della sua d ign i t à , sorgeva ad in t rat to grande 
e magnanimo. Non una violenza, non una ingiustizia; uno 
spruzzo solo di sangue non è venuto e funestar la vit toria, 
vergine prodotto del concento del popolo. Il forte in-
vitto ha rat tenuto persino il grido dell 'animo, perche nel 
giorno solenne, la voce de ' suoi rappresentanti procla-
masse sonoramente, al cospetto d 'Europa, la Repubblica, 
sua speranza e suo desiderio, come i responsi del saggio, 
il det ta to della ragione. 

Tali sono i trionlì inalterabili , le vi t tor ie supreme 
dei popoli, le sentenze che più non si cancellano. Principio 
d 'a t t razione, potenza d 'unificazione, fondamento dell 'era 
novella, quasi braccia frondeggianti del l 'a lbero del bene, 
esse diffondono all ' intorno un ' au ra che seduce , accende, 
fortifica e il tutto assimila con bcnelico contatto. Edu-
catrici per l ' e sempio , per l ' i d e a , per l ' e se rc iz to , fanno 
più bello lo s tato che fecondano, al paragone colla t i r an -
nia , di cui sono il ilagello costante e la condanna. Per 
se stesse r ibat tono le ingiurie, respingano le accuse, t ra -
sjjortano nel mezzo dei nemici intemerata la consacra-
zione del democratico bat tesimo. 

Noi siamo repubblicani ! Noi l ' e r a v a m o allorquando 
pel giogo del l 'Aust r ia , compresso addent ro ogni anelito, 
ogni spiro dell ' anima, c ' e r a rifugio e r is toro al pensiero 
il più puro ideale di l ibertà. Noi lo fummo nei di che 
Italia aberrando dalle sùe v ie , malinteso il più b reve , il 
più vero cammino alla sospira ta indipendenza, supplice 
entusiasta ai piedi d'un trono, si prostrava ai sepolcri im-

biancati , dove inulte ancora fremevano le rel iquie dei 

mar t i r i . 
Noi lo f u m m o , allorché predicando democraz ia e 

sovranità popo la re , d ichiarazione e costituzione della vo-
lontà universale l iberamente interrogata , conoscevamo che 
l ' u l t imo passaggio, l 'un ico possibile esercizio per questa 
sovranità era la forma repubblicana. Chi mai vorrà r im-
proverarc i della nostra esul tanza , se la Repubblica è il 
f r u t t o della dottr ina manifesta dei tempi, lealmente p ro -
fessata da noi , senza nube di t imida c i rcospezione , se 
dessa è scatur i ta dalle fonti della educazione e della 
convinzione del popo lo? 

Ripetiamo, r ipetiamo. Vìva la Repubblica. Il cuore !o 
d e t t a , la ragione lo comanda , il popolo lo vuole. Una 
feroce forza possedeva il mondo, la menzogna del dr i t to , 
l ' ingiust izia seminata e coltivata col sangue — il popolo 
l ' h a disfat ta dalla t e r r a , v' ha piantato in sua vece la 
l ibertà . Sopra questa forza cresceva abbarbicata una 
seconda t irrannia produt t r ice d ' u n a doppia tor tura — 
e il popolo ha diviso scettro e t i a r a , ha r ipreso il pro-
pr io soglio, e respinto 1' oppressore ai santi s tud i , re 
delle preci, signor del sagrilicio. Il popolo fa r isonare 
quest 'oggi: viva la Repubblica Italiana^ viva V unione 
con Roma. 

Che altro è il grido del popolo, se non il preludio 
dire t to del voto ch'egli deporrà coscienzioso e tranquillo 
nell 'urna delle elezioni? Noi non abbiain bisogno di pre-
cipi tare le decis ioni , di p recor re re alla matura sentenza 
della Costituente Italiana. La nostra dottr ina ce lo vieta, 
il dovere assunto, il sacro giuramento pronunciato al co-
spe l t a d ' I ta l ia , il profondo r ispet to di qualunque sentenza 
universale sia per avvenire, r ispet to che noi, alla nostra 
volta, r ipet iamo dal mondo» Ma quando par te del pop(»lo, 
commist i al popolo, nel rapimento della gioia comune , del 
carnevale della l ibertà , t ra i fratelli che accorrono ai f ra -
telli per salvarla, per difenderla, per soccorrere la pat r ia 
in pericolo, udiamo eccheggiare sovranamente questo 
grido, oh! ci venga almeno concesso di constatare le no-
st re spe ranze , di raccontarle sommessamente agli amic i ! 

Noi ci troviamo in momenti di supremo pericolo ; 
non bisogna ne es i tare , nè oscillare sulla via che ab-
biamo eletta a percorrere, poiché la nostra sa lu te è sola 
nell' azione rap ida e vigorosa. — Lo verrem tutto giorno 
rammentando agli uomini, a cui è (id ito reggere i destini 
della Patria. 

La reazione tenta qua e lìi sollevare la testa, non » 

rifugge da nessuna arte feroce e sovversiva, da nessuna 
passione per quantunque bassa e anti-sociale per giun-
gere al suo scopo. Ella ha deciso riconquistare il potere 
fuggitole di mano at traverso al caos d e l l ' a n a r c h i a , a t-
t raverso ulla guerra civile: ella non rifuggirà dal com-
parirvi innanzi come vanguardo ed alleata all ' invasione 
straniera. 

# 

La reazione stimola i ciechi istinti di He popola-
zioni più ignare della campagna, metto in atto la molla 
secreta dèlia superstizione , si rafforza d^lla infUieaza 
de i vasti possess i , della colleganza con un clero che 
abusa il facile dominio delle coscienze. Ella ha sospin-
to il Granduca a Siena, lo ha consigliato alla fu«*a. Il 

^ T) 

Principe docile alle sue insinuazioni ha assunto di r ap -
presentare la sua par te nel d ramma sanguinoso della 
ricosti tuzione del d ispot ismo, ora tocca ai vecchi suoi 
sostenitori a sot tentrare alla riscossa ed adempire alla 
propr ia . 

Ma noi s iamo preparat i a riceverli, e a r intuzzare 
convenientemente questa perfidia nuova , che lavora e 
cospira nel s e c r e t o , che getta i germi della divisione 
nel momento in cui V Austriaco minaccia alle porte, che 

vuol renderci all' Austria, anziché arrendersi a questa 
forza rinnovatrice e irresistibile, che avvia l ' I t a l i a verso 
un nuoVo destino. 

Stoltezza t roppa ci hanno supposta i nostri nemici, 
e semplicità inudita, se credet tero persuaderci causa vera 
della fuga di Leopoldo essere stata le paure della sua 
t imorata coscienza. 

« 

Le parole equivoche, colle quali egli annunzia la sua 
par tenza da S iena , e il confipleto silenzio da lui serbalo 
sulle future sorti del paese, che abbandona, ci mostrano 
pu r t roppo nella sua condotta il desiderio di rompere vio-
lentemente colla politica, che gli è imposta dalle volontà 
del paese , e di attentjire a un colpo di s tato in odio alle 
instiluzioni strappatogli dalla necessità delle circostanze. 
Leopoldo è part i to, non lasciando una parola di fiducia al 
suo Ministero, e non lasciando intervedere una intenzione, 
benché lontana , di abdicazione alla sovranità, della quale 
sì crede per d i r i t to investito. Egli ha voluto adunque pro-
vocare egli medesimo questa lotta di spiriti e di f i rze, 
inabissare il paese in una compiuta dissoluzione morale 
per r icompari rvi sotto l ' in l lusso di una potenza est* rna , 
che lo r iconduca, come padrone assoluto, al Governo dei 
popoli di Toscana, 

Il Ministero Montanelli era sorto dalla volontà po-
pf ì lare , era fino a i r ultimo momento perfet tamente mo-
del la to sulle esigenze cost i tuzional i , appoggiato dalla 
rappresentanza, accettato dal principe. Però se Leopoldo 
d i ss imulando , e indietreggiando dinanzi al Ministero ha 
rinunciato al privilegio della sua inviolabilità, per rom-
pere aper tamente col voto dei poteri legalmente costituiti , 
non altro pensiero , non al t ro scopo ebbe se non quello di 
violare lo s ta tu to , di sbarazzarsene siccome di cosa inco-
moda ed avversa , di d iser tare una volta per sempre que-
sta politica t ròppo i t a l i ana , t roppo audacemente demo-
cratica , perchè si conformasse a suoi antichi istinti p r in-
cipeschi. 

La reazione in terna , e le armi straniere, ecco gli ap-
poggi che ormai rimangono a Leopoldo. I suoi agenti tra-
viando le aflezioni del popolo illuso, lo dipingono siccome 
vittima della demagogica p repo tenza , per guadagnargli 
le ingenue s impatie , che si svegliano generosamente da -
vanti a una qualunque sventura . I suoi cuj;ini d 'Habsurgo 
pe r ragioni di sangue, per antica e per nuova promessa 
hanno preso V impegno di ricondurlo al suo seggio scor-
ta to dalle fedelissime baionette dei Croati . 

Misuriamo il pe r ico lo , per t rarne ragione di inco-
raggiamento e d ' a r d i r e ; guardiamogli in faccia , onde non 
ci trovi o sprovvisti od incerti. Cit tadini del Governo 
Trovvisorio, noi vi abbiamo fidata la salute della Pa t r ia , 
concentrata in voi la sovrana potestà per provvedervi : Guai 
se fiaccamente o incompiutamente adempite alla vostra 
missione ! 

Comprimere con tut ta vivacità ogni moto di dissi-
dio interno, appres ta r con prontezza gli apparecchi della 
difesa verso la front iera , che può venir at taccata , ecco 
le due, necessità che supremamente incalzano e per le 
quali contiamo sopra di voi. Noi non abbiamo amici so-
p ra cui contare in fuor di noi stessi : ebbene, mostriamo 
al mondo che quando get tammo il guanto della disfida, 
ben sapemmo la terribile t empes ta , che sarebbe venuta 
addensandosi sul nostro c a p o , lo sapevamo e non abbia-
mo indietreggiato. Armi e denar i sono i mezzi , con cui 
ci combattono i nostri nemic i : armi austriache invocate 
contro la Patr ia , denari ar t i f iziosamente sparsi a gettare 
i germi di una morale dissoluzione. Armi e denari esser 
denno la nostra d i f e sa ; armi cittadine, popolari , italiane: 
denari raccolt i subito, con qualsiasi mezzo, da qualsiasi 
sorgente. I giorni corrono, o cittadini del Governo Prov-
visorio, e noi siamo pazient i ed aspett iamo sempre fidan-



(lo in voi : ma gli avvenimenti forse non avranno egual-
mente p a z i e n z a , ci piomberanno addosso , ci incalzeran-
no, ci stringeranno in sui iìanchi, senza misericordia a l -
cuna m a voi che avre te sprecato il t e m p o , e logorato 
r entusiasmo del popolo , ne a noi che avremo per im-
provvido aiVetto continuato il silenzio e la to l le ran /a . 

Un negro e sa tanico d ramma nasconde la fuga di Leo-
poldo, di cui i ra poco saremo chiamati ad assistere allo 
scioglimento, e di cui pur t roppo la reazione e V Austria 
avranno grandiss ima par te . Non serbiamo almeno a noi 
quella di poveri illusi e addormenta t i . V a rdi tezza delle 
provvidenze romperà le iila della iniquissima t r ama , e 
convert i ra in t r ionfo V attacco istesso dei nostri nemici. 

Ma per giungere a tale s copo , bisogna sorgere e 
« 

cammina re : camminape cosi r ap idamen te , comò cam-
niina il pericolo. Lo ver remo rammentando ad ogni 
giorno5 ad ogni ora a quelli che ci governano; ad ogni 
ora sa remo presenti colla preghiera, col consiglio, cnllo 
sprone inesorabile della censura. Vigilanti ed ansiosi sui 
destini di- questa nostra infelicissima pa t r i a vedendovi 
eguali alle nostre speranze, grandi ed ardi t i come il po-
polo da cui usciste, noi pr imi proclameremo a tutti, e da 
per tutto, che voi avete bou meri ta to di essa. 

Par las i , di mutament i , di r impasto del minis tero 
piemontese. Giobert i , dopo d 'aver democrat izzato la cwal-
leresca anima antica òi Carlo Alberto, dopo d'aver demo-
cra t izza to i gentiluomini del circolo di casa Via le , r in-
nega ora i suoi vecchi compagni , rinnega le promesse che 

10 innalzarono al po te re , e tenta l' ultimo colpo della sua 
politica. Da due mesi egli lotta contro gli avvenimenti 
che si ostinano a d a r torto alla sua teorìa, da due mesi 
egli p repa ra conci l iando, t ransigendo, apos ta tando , la 
crisi presente . S' è tanto r ipe tu to al t re volte che Gioberti 
personilicava in sè il moto nazionale , che egli ha iinito 
a p render la cosa sul serio e a d i re : io sono T Ital ia, 
E poiché, r Italia ha l ' a rd imen to di progredire adesso 
senza il suo beneplaci to , egli fa un ultimo sforzo per ri-
por la su i r antico sentiero, per r i far le la vita passata. 

Gioberti avea piantato la bandiera democrat ica sulle 
rovine del ministero Pinelli . Ma quella era una conces-
sione fat ta alla necessità del momento, che l ' i nven to r e 
del monarcato civile doveva ab iu ra re il di dopo. Non e r a 
pel popolo che il filosofo aveva scoperto il p r imato i t a -
liano. E però , quando il pontefice fuggi da Roma, quando 

11 popolo romano sorse a g r ida re ; i o , s o n o il governo , 
Gioberti fu commosso sul suo seggio ministeriale e ne 
rabbr iv id ì . Con Pio JX. fuggiasco a Gaeta naufragava il 
suo sogno di confederazione italiana; ed egli, tra il d i r i t to 
del popolo e l 'o rgogl io oHeso d ' autore non poteva esi-
ta re e non esitò. Mandò consolazioni, ambasc ia tor i , note 
diplomatiche e perfino ollV.rte d ' a r m i al pontef ice; al 
popolo sovrano di Roma tolse il d i r i t to di fratel lanza col 
piemontese, e int imò con persuasioni e con minaccie 
r immobil i tà del governo papale. 

Venne la Costi tuente, sciagurata parola , suscitata a 
d i s tu rba re la grand 'opera nazionale dell 'Alta Italia. E Gio-
ber t i non vi poso sulle pr ime a t t enz ione , intento ai ma-
neggi diplomatici di Gae ta , sicuro del t r ionfo della sua 
democraz ia regia , ultimo termine da lui piantato sul 
confine della nazionali tà italiana. Ma i popol i , contro 
la sua previsione, s' innamorarono di questa pa ro l a , la 
r ipeterono p l auden t i , e in Romagna e da Toscana videro 
sanzionat i i loro desider i da un alto legale. Il ministro 
de i r I ta l ia boreale s ' i m p e n n ò , s t rep i tò ; ma ne le sue 

q u e r e l e , ne !e sue minaccie valsero a t rat tenere A^enezia 
e Sicilia da l l ' accet tare la Costituente. Fu questo un istante 
t e r r ib i l e ; il caos si faceva in Italia^ la confederazione 
pericolava : Gioberti s' abbrancò all ' ult ima àncora di sal-
v e z z a , s ' inginocchiò davanti alla Cost i tuente, e le chiese 
in mercè de' suoi lunghi sudori che non attentasse al suo 
s is tema. Invocò la Cost i tueate , ma con mandato federa-
t ivo. 

La sua domanda suscitò dissapori nel seno del mi-
nistero. Alcuni ingenui democra t ic i , già scandolezz?iti 
dalla poli t ica Giobertiana nel fatto di Roma , ne mormo-
rarono. E Gioberti vide tentennare i suoi colleghi, vide 
le nuove camere minacciarlo di t roppa democrazi i^ e 
il paese agitarsi al imue di Costituente; e tentò una 
riUOva via di salvare V Italia c sè sless ). L ' a r i s t oc i az i a , 
sconfitta nelle e lez ioni , respinta dalle Camere , si presen-
tava in aspetto di peni tente al Messia del l 'Al ta Kal ia , 
ed egli la raccolse , la protesse della sua f a m a , le de terse 

LA C O S T I T U E N T E 

le lagrime a m a r e , e la confortò a spera re nel l ' avvenire . 
Cont r i t a , umil iata , r ammorb id i t a , essa non avea più che 
parole di conciliazione e d ' a m o r e pel min i s t ro , contro il 
quale aveva scagliato poco prima ogni sorta di s t r apazz i ; 
egli e ra per essa ormai l 'unica spe ranza di salute in 
tanto travolgimento di opinioni, il Mosè che avrebbe im-
posto alle acque di f e r m a r s i , e si d i ede ad accarezzarlo 
a sostenerlo, a cantarne le lodi in tutt i gli organi del la 
s tampa reazionaria . Il ministro democrat ico ricambiò gli 
amplessi cordiali e diventò il beniamino del Risorgimento 
e della Nazione: egli depose nei sacri penetrali di casa 
Viale il palladio della confederaz ione , difeso da tutti i 
vecchi e nuovi giullari in cor te . 

A poco a poco i neofiti di casa Viale ripigliano la 
via del ministero. La Marmora tentò già il primo passo , 
m a , più sincero degli a l t r i , provocato dal la Concordia, 
dichiarò la sua fede re t rograda . E Giobert i , che non 
vede il tempo ancor maturo per siffatte professioni di 
fede, dovette lasciare che Ja Marmora rinunciasse. Ma 
intanto i suoi vecchi colleghi gli scompaiono in torno; 
Ra t tazz i , S ineo , Buffa, Cadorna si separano da lui. Le 
candidature sono aper te . Pinelli p repara il suo abito nero, 
e Perrone le sue ingenuità che sembrano epigrammi. I l 
discorso della Corona ci ha predispost i a udir ancora gli 
elogi della mediazione e le riserve diplomatiche del mi -
nistero dei due programmi. Chi sa se la nuova Camera 
sarà prodiga ancora di voti di fiducia? 

Veramente pare che no. I deputa t i della sinistra 
hanno già avuto il mal garbo di p ro tes ta re contro l ' a s -
sunzione al ministero di La Marmora , e , se puossi inter-
pre ta re il floscio e t rasparen te linguaggio della Concordia^ 
ci pa r e che anche ques ta devota ca r ia t ide del ministero 
tentenni e minacci uno scisma. Rimarrà Gioberti solo , 
solo in accomandita colla reazione. E Gioberti t en te rà 
con questa V estremo colpo per salvare almeno qualche 
pezzo del suo regno boreale : si getterà senz' indugio al la 
guerra . Contro chi non sappiamo. Il degno ministro de -
mocratico invia t ruppe sopra t ruppe a ( ienova, e s t ab i -
lisce un campo a Sarzana . Sarebbe forse dal litorale ge-
novese che egli intende en t ra re in L o m b a r d i a ? 

Attendiamo che l ' eco dei gloriosi avvenimenti di 
Roma e di Toscana risuoni nel Piemonte e vi eserciti il 
fascino irresist ibile della più bella t ra le parole. Po t r à 
allora il ministero Giober t i , resistere a l l ' impe to che si 
va des tando nelle popolazioni? E qual ministero sara de-
s t inato a succedergli? 

Noi crediamo che il ministero Gioberti sia l 'es trema 

personificazione della poli t ica isolatrice del Piemonte a 

fronte del gran moto nazionale. Pinell i rappresentava 

il puro concetto piemontese, Gioberti quello de l l ' a l ta I t a -

lia, Più in là non v' è ministero possibi le in Piemonte , 

non v ' è che la r ivoluzione, e la r ivoluzione in nome de l -

l ' un i t à i ta l iana,— Ce ne dispiace per la Consulta L o m -

b a r d a , alla quale questo fantasma turberà i sonni facili e 

confidenti . 

(Anno L 
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BOLLETTINO ITALIANO. 
I ^ O m M A U l M A . 

M I L A N O , 3, — Ora l 'Austria avrà puro un corpo di volpn-
(arj lombardo-vecieli ila spedi le contro gli un;»here9Ì, ed ecco c o -
m e : fu spedilo ordine alle delegazioni che nei giorni 29, 30 e 31 
gennaio si [»rocedosse all' arresto di tulli gV individui precetlat i 
stali inquisiti altre volle o di mal odore; fra parentes i e claudite, 
poi era «letto che dovevansi comprendere a n c h e quelli che avean 
presa par ie precipua nella rivoluzione del marzo, e ma.ssioìe nello 
5 giornato. In qaesli giorni si procedette i:gli arrest i a domiciiio: 
si ispezionarono le t a v e r n e , qli acquavi ta j ; si fece una caccia a 
ras t re l lo , in cui r imasero accalappiali paree,chi individui d ' o g n i 
condizione. Condonili poscia m castello so ne f e c c i a scel ta: po-
chi lasciarunsi in l iber tà , gli altri ver ranno spedit i in Ungheria 
come voioutarj , p ress ' a poco come furono arruolal i i volontarj 
v iennes i . (Opinione.) 

— 9. gennaio. — Qui non v ' è alcuna novità importante, Que-
sl'ogi^i furono iuvitati a p resen ta r s i , presso il generale W o l g e -
muih va r j fra i più distinti ingegneri della ^c Uh. Sì deside-
rava che es^i avessero ad assumersi V Ammin i s t r a / ione delie 
sostanze dei ricchi e m i g r a t i , onde facilitare al Governo l ' e s a -
zione delle noie lasse. V A m m i n slraziont? pe r quesl ' effcUo do-
vea prolungarsi fino a tutto Giugno^ per cui considerando c h e 
essi dovevano essere compen-au » ol i 'onorar io de l l 'uno per c e n t o , 
se non sbaglio, venne loro a n / i tulio fiUo prestante che potevano 
dividersi una cr-mpeteii/a di qualche centinaio di niille lire. Tu t to 
ciò dietro proposta del notissimo Ingegnere Annibale H.... (Hall») 
che godeva già fra noi tanta fama iVing^gno e perizia, G l ' I n g e -
gneri HOfitri, com'c ra bene ( ra l tenders i , r i f iutarono, a l onta che 
a taluno polcsso far meraviglia che in questi lemj)i, in cui nul la 
si guadagna, non potesse sembrar appeltibile una somma si vistosa. 
Allegarono, per esimersi dall 'obbrobrioso incarico le soverchie 
occupazioni del momento in cui specialmienle si eneguigicouo gli 
6j)urghi e i rislauri ai tanti canali di Lombard ia , e cento a l t re 

ragioni, fuorché la vera. Il generale rispose che si sarebbe prov-
veduto d iversamente . 

Quest 'oggi s 'af f ìsse sui cant i una notificazione, con cui si 
istruivano i riottosi delia fucilazione d' un contadino di Somma 
per la tentata seduzione d ' u n soldato Ungherese Uegg. Principe 
di Reuss. Già saprete della perquisizione fatta in broletto ove si 
r invennero car tucce , bandiere filaccie e de l l ' a r res to di var j im-
piagati. (nostra corrisp.) 

M A N T O V A , 7 febb. - Nel Mantovano la ferocia tedesca t rasmo-
da oltre ogni credere, e colla ferocia si lenta seminare anche ila 
corruzione. Grossi corpi capitanati da feroci ufficiali seguitano a 
portarsi ne 'varii paesi e, dietro noie date loro da infami venduti alla 
polizia austriaca, procedono ad arresti arbitrarii. È cosa lacerante il 
vedere ogni mat t ina en t ra re nelle porte di Mantova vetture, car-
ret te , carri pieni, zeppi di nostri giovani e dietro loro lunghe cor-
de a coi s tanno attaccati a due a due altri infelici. Sopra ogni 
carret ta e vet tura, e dietro i legati colla fune, oltre la scorta mi-
li tare, s tanno vari sgherri di polizia che ripetono a quegli infelici 
essere stati i deputali del loro Comune, o i signori che ordina-
rono quegli arresti . Io appiattato in luogo ove sostano, que'deso-
lanti cor te i , ho potuto sent i re laluno degli infelici a maledire al 
tale 0 al tal altro signore, e giurare di t i rarne vendetta ove gli 
sia dato tornare in liberta. GÌ' infami poliziotti glossavano quelle 
imprecazioni dicendo : Oh! i signori hanno voluto fare la guerra al 
Governo col vostro sangue^ toccherà poi a voi altri a far la guerra a 
loro, — Mi consolo, vedere che pochi facevano eco al l 'esecraoda 
suggestione. ^ 

Lo vil i ime straziale per siffatta guisa da quei cannibali sono 
meglio che mila e cento nella provincia Mantovana, e pare che 
non cessi per anco cotanta immani tà . Tutti sono rinchiusi in va-
rie case della città, senza alcun comodo della vita , e due al tre 
case sono già allestite per accogliere altri tormental i ; e si parla 
da molli di una cattura in grande di persone del ceto medio ed 
agiato. Le Depuluzioni, i Commissari , le autorità amministrat ivo 
sono afialto t rascurate. Le note vengono dalla polizia, della quale 
sono corrispondenti gli avanzi di galera e di ergastolo; l ' e secu-
zione è affidala agli ufficiali croati , che percepiscono un tanto 
sopra ogni arrestalo, e che dilatano e modificano a loro benepla-
cito le libte comunicale. Io ho dovuto abbandonare quella terra 
sventurata , che è pure la mia terra natale, perchè cercato m ' a v -
vidi eh ' io recava dispiacere e pericolo alle famiglie che mi ospi* 
lavano alla notte. Sono giunto a Ferrara t raversando le valli del 
Uondeno, e vi trovai colà r iparali oltre cento dei nostri. 

Delle guarnigioni e del passaggio di t ruppe, poco posso ag-
giungere a quanto v ' ho scritto al t re volle. Nessun corpo dal Ve-
neto è passato in Lombard ia , ed eiiett ivamenle le truppe cho 
erano prima at torno a Venezia furo^ie dirette all' Isonzo. Haynau 
che comanda il corpo nel Veneto fa sempre dire eh ' ei vuol dare 
una stretta a l l ' e ro ica Venezia, ma credo che in real tà egli fac-
cia passare t ruppe in Ungheria. Un capitano ungarese che usci 
di Manlova disse avere i suoi Magiari r iportalo in Ungheria una 
grossa vittoria. Molti ungaresi si lamentano di carnificine usate 
alle loro famiglie dai Croati, ma sorvegliali, non s 'arr ischiano di* 
ser la re , bensì giurano alla pr ima occasione di vendicarsi sui 
Croati. 

Il duca di Modena , ha abbandonato il ducato, come fanno 
lutti questi crudeli e vigliacchi principi al sospello del pericolo» 
perchè v ' h a fe rmento nel popolo Modenese l Tedeschi che oc-
cupano qnello stalo non sono più di 3,500, {Nostra Corrisp.) 

Pretesta dei Consiglieri Provinciali di Manlova 
» 

al Delegalo Privinciale. 
MANTOVA, 11. — Colla sovrana paleale 15 marzo 18Ì8 S. 

M. r Impera tore d' Austria dichiara di avere accordalo la libertà 
della stampa e di avere date le necessarie disposioni per la con-
vocazione di Deputati di tutti gli Stali, compreso il Lombardo-Ve-
neto, allo scapo della Costituzione già stabilita. Ed il commissario 
plenipotenziario conte Hurtig nel proclama 19 aprile 1848 ripor-
tandosi alla stessa patente nel proposito della stabilita cosliluzione 
parlava alle provincie Lombardo-Venete nei seguenti termini : 

Saranno chiamali i vostri Deputali, onde eon loro deliberare 
iui mezzi di appagare le voslrt giutle richieste ; la vostra nazio-
nalità sarà nel più largo senso protelta : le leggi si formeranno 
sotto la vostra influenza: la Stampa sarà libera: le imposte saranno 
alleviate, io ve ne assicuro in nome del sovrano. 

impedi ta dal!» guerra la esecuzione di queste determinazioni, 
S. M. col manifesto 20 seti. 1848 tornava sali' argomento della co-
sliluzione pel Lombar.-Veneto colle seguenti parole: Tosto che la 
pace e la tranquillità saranno sufficientemente assicurate, convochere-
mo i rappresentami della Nazione da eleggersi liberamente in tutte 
le provincic. E cosi fissando un ' epoca migliore e ¡più opportuna 
delia attuale per la convocazione dei Deputa l i , stabiliva che a 
quest ' incarico dovessero essere delegati a l t ret tant i rappresentant i 
della nazione, da eleggersi da questa in modo libero ed in tempi 
migliori di pace e di pubblica tranquillità. 

Da tulle qnesle consolanti disposizioni, e senza ulteriore pub-
blica mozione d e l l ' I m p e r a t o r e , il Commissario plenipotenziario 
conte Monlecuccoli con dispaccio interno 7 gennaio andante co-
municava all' IL UK. delegazione, che il Ministero Austriaco ha 
determinalo di riunire in Vienna entro questo mese dei Deputati 
delle Provincie Lombardo- Venete onde aver consigli per applicare a 
queste provincie i principii concretati dal Ministero , nel programma, 
letto il 17 novembre 1848 alla costituente in Kremsier ed esprimendo 
in compendio questi principi come basi e condizioni p r e l i m m a n , 
invila le congregazioni provinciali a sciegliere un ' individuo per 
ogni provincia di idonea capacità e leal là, da mandare a Vienna 
allo scopo di conferire col Ministro Sladion sul modo di eiTjlluare 

la accennata applicazione. 
I sotloscrilli premettono questi cenni come semplice narra t i -

va, senza vo le r . en t ra re ne la disamina se e quanto, il programma 
Ministeriale 27 nov. 1848 ed il dispaccio del Commissario pleni-
potenziario 3 andante , siano in relazio .e ai precedenii proclami di 
S M., e del plenipotenziario conte Hnrlig; eglino per interesse 
di questa popolaz one, e nella lealtà della propria coscienza s. li-
mitano a j applicarvi alcune considerazioni dedotte dal fatto delle 
luttuose vicende in cui notar iamente versano queste desolale prò-

vincìc* 
II regno Lombardo-Veneto è già da tempo sotto un ' assoluto 

Governo militare, le citlà e le campifgne sono in islato d 'assedio, 
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Mantova come fortezza Io è fino dal 2 aprile 1818; ed eggi slesso 
questo sialo si pubblica anche nei comuni foresi di questa pro-
vincia, perchè vi^è sialo s incera esercitalo senza pubblica diiTiJa. 
In ogni dove sono stale levale le armi, e [domina il giudiiio stata-
n o militare. Col proclama 26 luglio 1848 del C o m m i s s a r i o p len i -

• potenziano conte Montecuccoli e del Feld-marescialk) conte U a -
de t / ky fu ordinato, che per le fortezze e per luUi i luoghi in islalo 
d' assedio V autorilà civile è concentrala nelV aulorilà mililare. Siamo 
ciuiiti al massimo grado di rigore g o v e r n a t i v o , e lo s iamo senza 
c o n o s c e r n e le leggi, alle quali d o b b i a m o obbedire ; dacché il co-
m a n d a n t e di questa f o r t e z z a , pregalo dalla c i t tadinanza a voler 
degnarsi di ind icar le , ha e s p r e s s a m e n t e dichiaralo colla respon-
siva 1627: Che per la durata dello staio d'assedio l'assoluto suo co-
mando coslituisce la suprema e unica legge, e che quindi urta la po-
polazione e tutte le autorità, nulla di più saggio hanno a fare che di 
confermarsi al medesimo senza replica. 

Nè soltanto i rigori es t remi del Governo militare premono la 
popolaziene colla estrema tristezza ; ma la pongono nella assoluta 
desolazione gli incessanti aggravj che s ' impongono , ed il [icnsiero 
della miseria e di un prossimo moràenlo di d i spe raz ione , che la 
minaccia. Imperocché, dopo le straordinarie requisizioni di danaro, 
di generi, di bestie, di effetti, si aggiunsero per lutto il Lombardo 
Veneto le genera l i contribuzioiii straordinarie, che portano un 'au-
mento nella cassa erariale di oltre 6 milioni al mese in aggiunta 
a tut te le imposizioni ordinarie dirette ed indirette. 

In mezzo a tali angustie, sollo tali rigori di Governo è inutile 
r intra t tenerci a provare che mancano T a l t i tudine , la l i be r t à , il 
tempo per pensare a r iforme di pubblica ammin i s t r az ione , per 
eleggere l iberamente Deputali di provincie, per occuparci di tut-
tal t ro che d ' i m m e d i a t a cessazione d ' angus t i e e di miserie. Per 
convincerci di questa inopportunità d 'epoca ad elezioni di Depu-
tali, basterebbe anche da se, la notoria assenza di tanti e de ' p iù 
idonei c i t tadini ; giacché la loro mancanza togliendo i migliori volt 
per la elezione, e le persone più atte da scegliersi r enJe rebbe il-
lusoria la libertà delle elezioni di guisa, che dilficilmentc potreb-
be supplirsi idoneamente colle persone present i . La quale assenza 
fu per tanti cittadini di Mantova causato dallo spavento per io 
stato d 'assedio, per tanti altri dalla qualità degii a r res t i . fa l l i nel 
pr imo giorno aprile dal comando militare della fortezza; e tul t 'ora 
per molti è necessar iamente obbligala pel divieto deilo stesso co-
mando mili lare a lasciarli r ient rare in città. 

Una libera elezione adunque non può essere fatta, se non che 
dopo nstabil i ta la pace e la t raoquil i i là , come giustamente ha 
preveduto il manifesto Imperiale 20 seti. ; allorché le popolazioni 
con animo quieto e con piena fiducia potranno prendere determina-
zioni libere in concorso di Lutti quelli che avrebbero dirillo di parte-
cipare. 

Se d ' a l t ronde il Ministero austriaco intende, come non è da 
dubi ta rs i , di dare esecuzione alle precorse sovrane disposizioni 
non può disconoscere cìie queste disposizioni non ammet te rebbero 
altra forma di convocazione che quella di rappresentanti della na-
zione Lombardo-Veneta liberamente da essa eletii, per de'iberare sui 
mezzi di appagare le giuste richieste di queste provincie. Una scelta 
d ' individui che fosse fatta dalle congregazioni provinciali a l l ' e f -
fetto di semplicemente conferire col Ministero austriaco, manche-
rebbe della forma e dello scopo legalmente prefissi dalle accen-
na te sovrane risoluzioni; e queste risoluzioni d iver rebbero illu-
sorie qualora le dette conferenze fossero limitate ad iniziare pel 
Lombardo-Veneto un 'appl icazione di principj costituzionali per 
uno stato di diversa nazionalità. 

Le congregazioni provinciali poi per la sovrana primitiva pa-
tente non h a n n o la rappresentanza delle popolazioni; hanno sol-
tanto la mansione di invigilare le amministrazioni in te rne dei co-
muni e dei luoghi di beneficenza, De;^li oggetti di rendita e spesa, 
e malgrado l 'ampliamento d'attribuzioni accordate dalla notifica-
zione 4 aprile 1848, esse non hanno la facoltà di scegliere e no-
minare né deputati centrali o provinciali, né podestà od assessori 
municipali, uè deputati comunal i : molto meno quindi potrebbero 
nominare deputati per rappresentare la nazione e per farsi inter-
pret i dell 'opinione e volontà di questa in oggetti di pubblica a m -
ministrazione governativa. I sottoscritti d 'a l t ronde non costitui-
scono regolarmente la congregazione provincia le , non avendone 
avuto il mandato dai comuni , come prescrive la sovrana patente; 
sono stali invece assuoti provvisoriamente d a l l ' L U. delegato, in 
assenza dei veri deputali della congregazione, ed oirioiali a pre-
s lare sussidiaramente Topera loro nella trat tazione degli aCfari 
d'ufficio per sopraccarico delle ver ienze r isguardanti le prestazioni 
militari ; e quindi tanto minori facoltà avrebbero per destinare 
persona a rappresentare la popolazione ed espr imerne i voti. È 
anzi da r imarcarsi , che la surriferi ta patente non ha dato a chi-
chessia la rappresentanza della popolazione ; giacché nella legisla-
zione austriaca non eravi il caso di stabilire questa personale rap-
presentanza. Vennero solíanlo delegali i consigli ed i convocali 
comunali degli eslimati (esclusi i non possidenti) a rappresen ta re 
i comuni in ciò che riguarda l ' interesse economico nella gestione 
interna delle rendite e delle spese. Non vi ha perciò, negli indi-
vidui chiamati ad eleggere, il mandato di fare queste elezioni, ed 
in conseguenza non avrebbero, in chi fosse eletto, il mandato di 
rappresentare la popolazione. 

Se pertanto, in mancanza di sufiìcente libertà, per rigore dì 
regime militare, per estremo stato d 'angus t ie e di desolazione 
nella popolazione e per assenza della maggior par te dei cittadini 
eleggibili, r iesce immaturo, inopportuno e difiìcile il tempo attualo 
per l 'elezione dei deputati di cui si t rat ta; se, in confronto delle 
prestabilite sovrane disposizioni, risultano imperfet te e la forma e 
lo scopo della convocazione di questi deputa l i ; e se manca preci-
samente il mandato per eleggerli nella congregazione provinciale, 
e pm ancora nei solloscrilti, sarà riconosciuto giusto il necessario 
loro divisamente, di non potere nè volere assumere la responsa-
bilità (ìi eleggere un deputalo a rappresentare la provincia di 
Mantova per lo scopo, al quale sarebbe ora chiamalo dal dispaccio 
t re andante del commissario plenipotenziario. 

Ella signor Barone I. u . consigliere delegato accolga la pre-
sente r ispettosa e sincera dichiarazione dell 'attuale provvisorio 
Collegio provinciale, e con essa la preghiera di farla pervenire 
non tanlo a S. E. il commissario plenipolenziario, quanlo anche 
al minisiero austriaco ed a S. M. l ' imperatore , per giustificazione 
dei solloscrilti, e perchè siano conosciute le attuali circostanze 

L A C O S T I T U E N T E . 

di questa popolazione, essendo loro in tendimrnlo che il minis tero 
e S. M. ne siano d i re t t amente , e p ienamente informati . 

I DEPUTATI PROVINCIALI . 

Aggiungiamo a ques t ' a l l od i coraggio italiano che g l ' ind iv idu i 
componenti la Congregazione Municipale tul l i si dimisero, p e r c h è 
inutili r iconoscendo i loro sforzi onde opporsi alle violenze e so-
prusi d ' o g n i sorta, che tutto giorno si commettono, non vogliono 
prestarsi ciechi s t roment i ad ordini troppo au triacamente costitu-
zionali. 

Il nome dei generosi che tanlo osano in circostanze si perico-
lose deve essere nolo, e sono: Avv. Sarloret l i , Dott. Antonio Per-
netl i , Ingegno Nievo Giuseppe, ed Avv, Luigi Bosi. 

Il Delegato Pascolini fattosi forte d a l l ' . l u í í n a c a Costituzione, 
trovò subilo il r imedio e nominò una Commissione iVlunicipalel Mi-
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rabile legalissimo r ip iego! I ! Gl 'Judividui a si alto onore assunti 
noi li conosciamo, e li nomineremo nel prossimo numero, e ne di-
r e m o la capacità, vita e miracoli. {Gazz. di Fer.) 

T K M E X I i t . 

V E N E Z L \ , 6. — Registr iamo questo fatto riportato dalla Gaz-
zetta di Venezia, e che fa fede come la patria carità viva profon-
da nel cuore degli uomini del popolo. Dove si danno azioni si belle 
e generone, la nazione non può perire. 

Alcuni benemeri t i del F r iu l i , poveri a lp ig ian i , inviaronno i 
dono a Venezia 570 libbre di burro ed un camoscio. Il burro fu 
destinato ad uso degli Ospitali m i l i t a r i , calcolalo per il valore di 
lire 940 50. Il camocio fu venduto per azioni a mer i to dei mag-
giore Michieli, e si ricavarono lire 144 : per cui l'otTerta ammonta 
in denaro a lire 1084 50. Questo donoacquisl£^di gran lunga mag-
gior valore, se si consideri , nell 'apprezzarlo, gli ofiTererli, l 'oggetto 
a cui è rivolto, e le ditficoltà, in mezzo alle quali vien fatto. 

[Gazz. di Venezia), 
L'obolo del povero f rul t i f rcherà! Cosi questi esempi toccassero 

la res tante Italia, tanto restia ai sacrilici I Cosi le popolazioni Ita-
liane volesraro imporsi una qualche p r ivaz ione , UN D I G I I N O , per 
esempio, di un giorno al m e s e , e versare il retral lo , f rut to d ' u n 
volontario sagrificio nelle m a n i delia gloriosa mendica. 

r i E M O l ^ T J K . 

TORINO, 8 feb. —L'adunanza del 7 si passò ancora nella 
verificazione dei poteri. Un incidente la turbò sulla fine. Il de-
putalo Ginet, savoiardo, mosse nn ' interpel la/ ione intorno 
ad un decreto di pubblica accusa riportato, da un giornaletto 
torinese contro il deputalo Bianchi Giovini. Sul richiamo di 
Valerio T interpellante venne chiamato all' ordine, in mezzo 
agli schiamazzi dell' Assemblea. 

— La Nazione, giornale, come tutti sanno. nient'aiTalto 
nazionale, ad onta del suo ti tolo, si scaglia per bocca di Mas-
sino-Turrina contro un atto d'incostituzionalità che avrebbe 
commesso il ministero, mandando a Venezia la prima rata 
mensile di lire 000 mila, prima che la legge sanzionatrice di 
quel soccorso sia stata discussa al Senato. — «. Tanto più , 
dire quel giornale, che il progetto votato sotto T impero delP 
entusiasmo alla Camera dei deputati , poteva uscire prudente-
rìienie modificata dal Senato, il qua le , osservando che fire GOO 
mila al mese formano a un dipresso la decima parte dei pro-
dotti di tutte le imposte dello stato che rilevano a circa 6 mi-
lioni, forse avrebbe moderala alquanto V iperbolica genero-
sità. »—Noi possiamo assicurare da ogni scrupolo costituzio-
nale la degna Nazione. 11 signor Corrent i , Commissario vene-
to-sardo , messaggere in pariibus del ministero Gioberti , non 
porta a Venezia che 100 mila l i re , parte dei quali frutto di 
collette, invio degli itaUani di Lima. Gioberti si sarebbe ben 
guardato dal commettere un tale atto d'incostituzionalità con 
una città, che ha accettato la Costituente italiana, secondo il 
programma Montanelli. 

— Nella stessa Nazione troviamo una protesta del depu-
tato Demarchi, il quale, impedito di farla alla camera per ma-
lattia , combatte quivi 1' ammissione dei Lombardo-Veneti a 
sedere nel parlamento piemontese. È notevole in questa sua 
protesta il seguente passo: 

— « E debito nostro di opporci ai deviamenti che possono 
condurre a fatali conseguenze. Dico pensatamente fatali con-
seguenze, imperciocché io veggo che il numero dei Lombardo-
Veneti eletti a sedere in questa camera va crescendo e po-
trebbe facilmente giungere a tal punto che nelle quistioni 
più vitali, in quelle dalle quali dipendesse più particolar-
mente la sorte e la salvezza dell' antico nostro regno, la pre-
senza di questi nostri concittadini sub conditione desse la pre-
ponderanza ad un voto contrario ai nostri interessi. — » 

Noi raccomandiamo caldamente queste parole del gior-
nale del conto di Vesrne, del marchese d' Azeglio e d'altri ita-
lianissimi piemontesi , alle patetiche meditazioni dei nostri 
fusionisti. 

— Il nuovo ministro della guerra è nominato, ed é il sig. ge -
nerale Chiodo comandante del genio miUlare e Senatore. 

(/ìiiorgimenio.) 
G E N O V A , 9 . — Questa mat t ina fece ritorno in Genova l 'egre-

gio ministro Avv. Domenico Buffa. 
Annunc iamo come in seguito alle disposizioni da Lui date , e 

di cui è cenno nel nostro n u m e r o 29; si sia già proceduto da 
questa In tendenza Generale all 'appalto, per Terezione di due te-
legrafi, r uno sul Palazzo Turs i , e l ' a l t ro vicino al for te delle Te-
naglie. Si spera quindi che ben presto potrà essere att ivata la li-
nea telegrafica sino in Alessandria e J o r i n o . {G. di Genova) 

T O R I N O , 8. — Due squadroni di cavalleria Novara hanno 
avuto ordine di part ire alla volta di Genova per portarsi fino alla 
Spezia. Sì dice che la stessa destinazione verrà data ad alcuni reg-
gimenti di fanteria. Si crede che un campo sarà formato nelle vi-
cinanze di Sarzana . [Condì. Torinese.) 

A L E S S A N D R I A . — Si è già dato l 'es t imo ad a lcune case vi-
cine alla les ta del ponte Tanaro . L ' a l l e r amen to s n k però deferito 

potendosi effet tuare questo in pochi giorni qualora fossero imperiosi 
i bisogni. 

— La gran linea di fortificazione a t torno la città sarà quanto 
prima ridotta a s t a to di valida difesa. Si fanno lavori in diversi punti 
creduli di massima importanza . [Avvenire.) 

C H A M B E R Y , 6.— Il capo degli uflìziafi, che si recò ieri a far 
visita al generale de Sonnaz ebbe l 'accogl imento il più cordiale. 
Benché Toggello della sua missione fosse spiegalo in t ieramente nel 
suo proclama, pure il generale Qon ha lasciato di par la rne allo 
s tato maggiore delta guardia nazionale interlenendosi lungamente 
sopra tale a rgomen to , e sul l 'a l t ro del concorso che si r iprometteva 
dtìl paese per render la più frut tuosa. Dichiarò il generale che il 
presti lo forzoso non sarebbe reso obbligatorio, che il governo, che 
conosce per fe t tamente le condizioni della Savoia non vuole accre-
scerne le angust ie , col porvi in esecuzione questa misura finanzia-
r i a ; egli aggiunse di più che presto si sarebbe dato il maggiore im-
pulso ai lavori pubblici, per migliorare le condizioni delie classi la-
boriose. 

in terpel la to sui motivi per cui da un anno siam privi di Ca-
valleria a Cha inbery , il generale rispose che nel caso fossero r i -
prese le ostilità la nostra cavalleria si dovrebbe trovare nelle guar-
nigioni più vicine alla f ronl iera . 

Aggiunse poi, che verso la fine di Dicembre un reggimento di 
cavalleria lombarda era già in rolla per la Savoia, quando alcune 
lel lere pe rvenu te al minis tero avendo fallo conoscere che questo 
reggimento sarebbe mal accollo a C h a m b e r y , il minis t ro deila guer-
ra aveva credulo doverlo far r i en t ra re a Torino; e che p A e que-
sto reggimento di cavalleria lombardo diret to verso la Savoia era 
in gran par te composto di Piemontesi, che Piemontesi e rano il co-
lonnello e '1 maggiore , e che i pochi Lombardi che ne facean par ie 
erano soldati scelti pe r fe l tameule disciplinali. Gli uilìziali della guar-
dia nazionale avendo dichiarato, che questo reggimento non aveva 
a temere aicuna dimostrazione ostile da par te degli abitanti di 
Chambery, e che il corpo intero s tarà garante del buon accogli-
mento che gli sarebbe fallo, lU. De-Sonnaz aggiunse che informe-
rebbe il minis t ro della guerra di queste buone disposizioni, spe-
rando con fondamento che non si r isucerebbe ai voli della popo-
lazione di Cambery. [Courrier des Alpes) 

Ci scrivono da Tor ino : 
« Corre voce, e mo lo fondala che ieri (6 corr .) siasi final-

men te concluso dal nostro Governo un ' impres t i lo di 100 milioni 
con una società di capitalisti inglesi. Come ben potete compren-
d e r e , ha fatto buonissimo senso : tanto più che si dice, le condi-
zioni essere RELATIVAMENTE, vantaggiose: si parla del 74 1(2. 

(Corr. Mercantile.) 
P I A C E N Z A . Ci viene trasmesso da questa cil tà il documento 

che segue : 
« 11 tenen te marescial lo conte d i T h u r n , comandante il quar to 

corpo d' a rma la imp. e reale aus t r i aca , governatore militare a 
Piacenza. 

a N e i r i n t e n d i m e n t o di sment i re la falsa voce propala ta , che 
il governo mi l i l a r e abbia inlenzion di fa re una leva in questa 
ci l tà, o di p rocedere contro quelli che pres tarono servizio mili lare 
al governo passalo , il che tu creduto al punto, d ' indurre divers i 
giovani ad abbandonare le loro c a s e , ed a fuggire al di fuori del 
raggio della fortezza, 

« Fa nolo : 
» Che questa n o t i z i a , sparsa m a l i g n a m e n t e , è afiatto priva 

d 'ogni fondamento. 
» Piacenza, il 21 gennaio 1849. 

» T H U R N . » 

T O S C A N A . 

IL G O V E R N O P R O V V I S O R I O TOSCANO 

Cons ide rando , 
Che la forma del Governo della Toscana, come parte d'Italia 

dovrà esse re stabilita dalia Costituente I ta l iana; 
Che f ra t tanto la Toscana non può fare a meno di una Assem-

blea Legislativa che rappresent i ve ramen te il Paese , 
Ha decretato e dec re ta : 
1. Il Consiglio Genera le ed il Sena to sono aboliti. 
2. I poteri legislativi sono concentrat i in una sola assemblea 

composta di Rappresentan t i del Popolo e le l l icol suffragio universale 
d i re t to , e nel Governo Provvisorio. 

3. La proposta delle Leggi spella a l l 'Assemblea legislativa ed 
al Ministero. 

4. L 'Assemblea sarà composta di centovent i Rappresentant i 
distribuiti per Compar t iment i in ragione di popolazione. 

5. Le elezioni si fa ranno per Comuni, lo scrutinio per Compar-
t imenti . 

6. Ogni scheda conterrà lanli nomi quant i sono i Deputati di 
ciascun compar t imento . 

7. Gli ehgibili dovranno avere venticinque anni compiti — gli 
elettori v e n t u n o . 

8. Non potranno essere elettori nè eligibili le d o n n e , g l ' in te r -
deUi, i forestieri, i condannal i a pene oltrepassanti la competenza 
dei Tribunal i di P r ima Is tanza o a qualunque pena per falsità, fur t i 
ed altri congener i deli t t i contro la proprietà . 

9. L ' A s s e m b l e a è coavocata pel 15 marzo miìleottocentoqua-
ranove. 

10. Colla maggiore sollecitudine sarà presentalo a l l 'Assemblea 
il progetto di Legge per l 'a t tuazione deila Cost i tuente I tal iana. 

i t . Il Ministro Segretario di Stato pel Dipar t imento dello I n -
terno é incaricalo della esecuzione del p resen le Decreto. 

Dato in F i renze dal Palazzo di Residenza del Governo Prov-
visorio li 10 febbraio 1819. 

Presidente del Governo Provvisorio Toscano 
F. D. GUERRAZZI . 

Il Ministro Segretario di Stalo 
pel Dipariimento dell' Interno 

F . C . MARMOCCHI. 

Cittadini I 
Abbandonalo il paese a se stesso noi fummo dal Par lamento 

Toscano, e dal Popolo eletti custodi della pubblica sicurezza. Fermo 
proponimento nostro è mantener la ^ difenderla. I Ciltadini cui 
preme la Patr ia si s t r ingano intorno a noi. Chiunque con fatti o 
detti a l len ta alla salute pubblica, commet te scandal i , ed eccita alla 



Gueira civile sarà consideralo Iradilore della Patria e come tale 
punito. 

Fircn7.e 10 Febbrajo 1849, 
F . D , G U E R R A Z Z I 

G . M A Z / O M 

G . MONTANELLI . 

Seguono altri atti ofTiciali. 
— Viene istituita una commissione militare per la difesa della 

Toscana, composta dal cittadino Generale Domenico D'Apice, Mag-
giore C e l e s t e Mirandoli , Ingegnere Adolfo Castraelli, Ingegnere 
Angiolo Caprini , Ingegnere Cominazzi, Ingegnere Moramlini , e 
Maurizio Quadri segretario, — 1 / Ingegnere A lolfo Castraelli ha la 
speciale succumbenza di provvedere alla difesa degli Apennini di 
Lunigiana e Garfagnana. 

— Un decreto con cui vien posto in vigore la legge sui militi 
volonlarii, e soldati mutilati nella guerra dell ' indipendenza, quale 
fu adottala dal Consiglio Generale. 

— Un decreto del Ministero della guerra con cui il Maggiore 
Francesco Rutigni vien promosso al gra Jo di Tenenle Colonnello, 
Comandante ra t tua l Battaglione dei guarda Coste deirElba. — 

— L 'a ju tan le Aurelio Gaetani è promosso al grado di sotto 
T e n e n t e nel Reggimento Ca»'ciaiori a cavalco. - -

— Un decreto che considera degni d 'onoralo e ben mer i ta lo 
riposo coll ' intiero lor soldo gli uflìziali che avranno servilo ulil-
men te lo stato nei corpi d ' a rme attiva per lo spazio di 35 anni . 

— AJn decreto che abolisce la tassa detta delle Osterie e Can-
tine che si esige ne! Terr i tor io Lucchese. 

— Una nolificazione del Ministero di Finanza che destina una 
somma di Lire 21,000 da erogarsi in sussidii di pane alle famiglie 
più bisognose dello stalo. — 

— Il cittadino Ferdinando Ranalli è nominato alla cattedra di 
Storia e 1 Archeologia m U'oniversiià di Pisa. 

t 

— Varie nomine dei graduati nel Battaglione Universalivo P i -
sano. 

— Un decreto con coi si mantengono le pensioni ai cittadini 
che appartenevano il servizio del Principe, 

— Sono stabilite nella Toscana trentaquatlro piazze militari 
divise in classi: cinque di p r ima , nove dì seconda, dodici di lerza 
e otto di quarta* 

— 1 /Autor i t à politica di Montepulciano ci fa sapere che la 
notizia dell ' installazione del Governo provvisorio e <iei cittadini 
che lo compongono ha riempito di fiioia quegli abitanti. Appena 
la voce si divulgò unanime sorse il sr ido: « viva il Governo prov-
visorio, viva gli uomini che lo compongono ». 

— Il Circolo popolare di Scarperia ha nominalo una depu-
tazione al Governo provvisorio che offre a nome della popolazione 
Mugellana e beni e vita pel IrionTo della santa causa del popolo 
e della libertà. 

Bravi Mugellani! 11 Governo piovvisorio ha ricevuto con 
profonda riconoscenza le profferte del vostro palriotlismo, e col 
vostro concorso e con quello di tulli i buoni toscani saprà radi-
ca lmente spengere le mene inique dei faziosi e dei retrogradi. 

(MoniL Tose.) 
LUCCA, 9. — Questa mattina è stata pubblicala la seguente 

Nolificazione: 
Cittadin!! 

Nell 'assenza del Granduca la Camera dei Deputali, e quella 
dei Senalori in mezzo agli applausi, ed alle acclamazioni del Po-
polo Fiorentino, eleggevano ad unanimità i Cittadini Guerrazzi, 
Montanelli e Mazzoni a comporre e rappresentare il Governo prov-
visorio della Toscana. 

In tal modo è provvisto alla sicurezza dello Stato; e noi co-
nosciuta la solennità del momento, il bisogno della cooperazione 
di lutti i buoni, l ' in teresse di guarent ire Tosservanza delle Lesfgi 
procureremo, ciascuno nei limili delle proprie attribuzioni, che 
r ordine, e la quiete sia conservata nel nostro Compartimento, 
come lo è stata nelle altre principali città della Toscana. 

Cittadini, l ' un ione delle Autorità come costituisce un loro 
dovere, non può che essere il primo dei vostri desideri! per il 
conseguimento delia comune prosperità. Colesta unione sarà 
tanto più efficace, perchè voi vi mostrerete solleciti coadjuvatori 
degli atti del Governo, inlesi al ben essere generale. 

Le virtù vostre, il vostro amore per la Patria, per le libere 
istituzioni; dove rifulsero in ogni tempo, si manifesteranno più 
splendide adesso che la Patria lo reclama, la Italia lo chiede, lo 
rende indispensabile la realizzazione delle nostre speranze. 

Lucca 8 Febbraio 1849. 
i?. Buoninsegni Prefetto — G. li. Mazzarosa Gonfaloniere — ¿ . 

Gu^nigi— N. Guinigi — G. Manganavo — A. Pnndolfmi — 0. Pa-
gi ictni. 

PRATO, 9 febb. — ti slata qui pubblicata la seguente Notifi-
cazione: 

Cittadini! 
Il Granduca, seguendo i consigli ilei tristi !.a volontariamente 

abbandonato il Paese. Il Consiglio dei Ministri pensando, che se i 
Principi passano, i Popoli r e c a n o , ritiene per suo dovere il m a n -
tenimenio della pubblica sicurezza. A tale eiTelto ha nominalo prov-
visoriamente per tutta Toscana Commissioni Governative, alle quali 
ha conferilo Vauioriià necessaria sopra luili i capi politici^ militari^ 
non che sopra la Guardia Civica per resalto manlenimento dell'ordine. 

Noi sotloscrilli con dispaccio del Ministero dell' I n t e rno di 
questa mallina, siamo stali eleUi a formare la Commìss.one Prov-
visoria Governativa per questo Municìpio Pratese. E noi accet-
tando l'onorevole e "gravissimo incarico, ci rivolgiamo subito a voi 
egresi ciUadini, perchè cooperando con noi vogliate concorrere al 
mantenimento dell 'ordine e della pubblica quii^le, necessità supre-
ma in questi momenti difficili. Noi t;onfidiarno pienamente o Citta-
dini nel vostro zelo, e nel vostro amore di Patria. 

Prato, dalla Residenza Municipjde 
li 8 Febbraio 1849. 

La Commissione Governativa provvisnria 
Pfof, Allo Vannucci 
Doti, Giuseppe Campani 
Dott. Augusto Carradosi. 

MODIGLIANA, 9. - Il Circolo politico popolare di Modi-
gliana si adunò in seduta straordinaria, dove intervenne pressoché 
%illa la Guardia Nazionale per deliberare su cose urgenti, e di 
fiommo interesse. 

il Presidcot^ con calde parole notificò al Circolo la fuga di 

L A C O S I I T U K N i E . 

Leopoldo II d ' A u s t r i a , lesse quindi il decreto del Circolo del Po* 
polo di Firenze, ed al sentire coslituito in della Citlà un Governo 
Provvisorio, l ' adunanza proruppe in vivissimo e prolungato ap-
|)lauso. 

Chiesto poscia, se il Circolo doveva aderire al Governo Prov-
visorio Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni l 'affermativa venne accia* 
mata fra gli universali e ripoluti apph;usi. 

Chiesto pure, se I Governo intorno della Città si doveva la-
st'iaro al solo Preiore, od agi inngere a l esso diie Cittadini di p?«-
nn liducia del Popolo di Modi^liana venne approvala l 'unione dei 
due i ' i ltadini. 

Nominati a tale oggetto il Cittadino Carlo Calubani presidente 
del Circolo, ed il CiUadino Giovanni Verità vicepresidente ven-
nero pienamente approvati. 

S T A T I n o i r i j L i y i 

C O Ì ^ V I T U K I K T E R O T V I A W A . 

Tornala deW 8 Febbraio. — Presidenza dell'A\\\ G A L L E T I I , 

A ore 12 mer , si apre la seduta. 
Tulli i Ministri sono presenti . 
Il Segretario è invitalo a leggere il verbale della tornala di 

ieri, che viene approvalo senza osservazioni. 
Air appello nominale si trovano presenti 144 Rappresen-

tanti, 
Il Segretario legge una lettera del deputato Giulio Castiglioni, 

il quale s tante la sua avanzala età rinuncia alla carica di Rap-
presentanle . — Rinuncia ancora il sig. Benedetto Alonti , e il 
sig. Mattioli domanda un permesso d'assenza. 

La rinuncia del Castiglioni è ammessa , come pure il per-
messo d ' a s senza . In quanto alla rinuncia del sig. Munti si deli-
be ra , che debba inviarsi direUamenle da lui e non dal Preside 
dell9 provincia. 

Armellini dalla tribuna dice, che come annunciò sin da prin-
cipio , la Commissione governativa rassegna i suoi poteri a i rÀs-
semblea Coslituenle sola sovrana , perchè essa provveda come 
crede. 

Bonaparie Cita no proverbio inglese c h e , com'eg l i sp iega , 
significa i falli valer più delle parole. Qual fatto più glorioso del-
r attuazione della nostra Costi tuente? Proclamiamo dunque che 
per questo fatto compiuto con zelo e coronato di buon successo, 
i minis t r i han meri talo della patria {applausi). La storia conier-
serverà nelle sue pagine i loro n o m i , che giungeranno alla più 
remola posterità. Riconosciuto c iò , è dovere di uomini lib^iri e 
leali di non approvare quegli atli che la coscienza rton può ap-
provare. Dichiariamo che non si è fatto tutto quel che avrebbe 
dovuto farsi , riguardo a t re cose: primo, a r m i ; secondo, denari ; 
terzo, purificazioni di vari dicasteri. Qui il deputalo parla di varie 
leggi e le disapprova, come quella sul cabotaggio che dice mu-
nic ipa le , quella sui fedecommessi per la parte r iguardante i ca-
detti, ecc. ecc. 

Sierbini Dice che come da principio aveva annunziato il mi-
nistro Arme l l i n i , ogni minis tro era apparecchiato a far rapporlo 
delle cose da lui fal le. Se Bonaparie avesse atteso questo rapporto, 
avrebbe fatto a meno di parlar de^ punti a criticarsi. L'Assem-
blea ha ora altri interessi da discutere. Soggiunge però voler par-
lare su la legge del cabotaggio che da vicino lo r i sguarda : e dice 
che in essa non v' è municipalisnìo, perchè si è ammesso il di-
ritto di reciprocanza. La legge non era mai slata f a t t a , perchè 
l 'Austria ha avuto interesse sempre ad opporsi a principii che con 
essa si son proclamali. Per Ju t l ' altra critica ciascun ministro ri-
sponderà per la sua parte {applausi), 

Armellini. L' elogio fatto alla Commissione Governativa si 
deve al Popolo: senza di esso nulla si sarebbe potuto fare, (ap-
plausi). 

Passa quindi brevemente a ribattere le accuse fatte da Bona-
parie su le varie leggi (applausi). 

Campetto. Non crede che l'Assemblala voglia impiegare il suo 
tempo a sentire il rapporlo di ciascun minis t ro: volendolo^ egli è 
pronto a farlo per il ministero che Io riguarda. In ogni caso, ha 
conchiuso, noi saremo sempre responsabili, n è vogliam punto esi-
mercene (applaudi), 

Carlo Rusconi. I /Assemblea deve fare ora un ministero re-
sponsabile, che nel suo nome porli innanzi la cosa pubblica. 

Sierbini ed Armellini. É giuslo. 
Carlo Rusconi. E per non mettere r i tardi ed ostacoli, io 

propongo che provvisor iamente siano confermati gli attuali mi-
niisteri. 

Varie voci. Appoggio, appoggio. 
11 presidente pone a voli la proposizione di Rusconi ed è ap-

provala a i runanimi tà (applaudi.) 
Armellini. Con rassegnazione abbiam tenuto il potere sinora , 

con riconoscenza lo proseguiremo: non perchè il potere sia dolce 
in questi gravi momenti , ma perchè ci dà l 'agio di servire la pa-
tria {applausi. 

11 presidente interpella l 'Assemblea se voglia sentire il Mini-
s tro degli affiori esteri per ciò che riguarda relazioni con gli altri 
Stati. 

Vinciguerra. Dice che dopo essere stato confermalo il Mini-
s t e r o , non bisogna far per ora inlerpeliazioni e riserbarle per 
quando sarà t e m p o : ora l 'Assemblea dover passare a l l 'o rd ine del 
giorno, 

Sierbini. Non trattasi di far rapporto che renda conto del-
l'operatosi dal ministero degli affari esteri, ma di sentire Io stato 
in cui siamo nelle relazioni con gU altri paesi per poter giudicare 
sul regime da darsi al nostro paese. 

Bonaparie. Si unisce al volo di Vinciguerra o^Mice che il 
rapporto polra passarsi alte sezioni. 

Molte voci. N o , no. 
Audinot. Dice che le deliberazioni debbono esser saggie e 

mature , nè tlebbono appoggiare su principii astratti , ma su fatti. — 
Domanda perciò che antecedentemente ad ogni discussione si 
senta il Ministro degli affììri es ter i . Cosi le nostre decisioni saran 
rese degne d ' I ta l ia e di Roma (applausi.) 

Un Deputato. Si pone a discutere su l ' inut i l i tà della rela-
z ione , perché l ' in iervenlo non può aver luogo. — Dice esser 
inaccettevole ogni t ransazione. o conciliazione col Papato {agita-^ 
zione.) 

Masi. Dice doversi con sodezza di scienza politica ademp ere 

(Auno L—N'̂  44.) 
il mandato ricevolo dal Popolo, Qaalunqae sia ¡I rapporto che adi-
remo, non cangeremo il nostro concetto; noi rudirenio come 
ohe son deliberati a far quel che credono saluto alla patria. 
Dio non dà d u e volte a 'popol i 1' ancora della salute , quando la 
prima abbianla rigettata da sè (applausi.) 

Il Presidente. Dice che porrà a voti la proposizioue. 
Audinot. Si oppone dicendo che la proposiz one era ammessa 

sin da j e r i . 
Quindi sale alla tribuna il Ministro dc: l i affiori esteri e leg:;c 

il suo rappoi to , da cui non appare una certoz/a sullo stalo delle 
relazioni con Testero. 

Poliii Accennando che quel rapporto dà poco lume, dirige al 
Ministro le seguenti interpellaziorn: 

1. Quali siano stali i rapporti della Coinmissio ìc governativa 
col signor Decourcelles venuto a Roma; 

2. Quali furpno le potenze che protestarono alla partenza del 
Papa e in che termini ; 

3. Finalmente se abbia il Ministero trattato col Papa e in 
che modo, 

Audinot. Aggiungo una quarta interpellazione, cioè in qual 
posizione siano le trattative col Piemonte riguardo alla Costituente 
Italiana. 

Muzzarelli. Domanda almeno 24 ore per poter rispondere con-
venientemente . 

Sierbini. Posso però da ora in nome del Ministero annunziare 
eh ) nessuna trattat iva vi è slata tra noi e Gaeta. 

Armeìlim. Dice dover comunicare che jeri correvano per la 
città due voci al larmanti: una che un corpo di níípolitani si avvi-
cinava di troppo alle frontiere, l 'altra sul presidio di Ferrara . An-
nunzia che da lettera del preside di Rieti risulta cessato ogni al-
l a rme; e che in Ferrara si tratta solamente d'un cangiamento del 
presidio. 

Campetto. Ed io annunzio che il general Zucchi-si t rova a 
Gaeta con un 'armata di 80 uomini (applausi ed ilarità.) 

Audinot. Propone che l 'Assemblea si sospenda per m e z z ' o r a , 
onde prender lume de 'documenl i depositati dal ministro degli 
esteri. 

Poliiif Propone che la seduta resti in seduta permanente , fino 
che il ministro degli esteri non sia nello stato di rispondere alle 
fattegli inlerpeliazioni. 

Audinot. ÌA\ mia propo«?izione d e v ' a v e r l a priorità, 
Safp. Appoggia il parere di Audinot e dice che debbono 

leggersi i documenti per conoscere specialmente lo stato delle 
nostre relazioni col Piemonte sul progetto della Costi tuente ila-
liana. 

Si pone a voti la proposizione di Audinol ed è approvata. 
Si sospende quindi la seduta verso le ore due per poi ria-

prirsi. 
Un 'ora dopo, la seduta è riaperta. Le tribune sono più popo-

lale di prima. Molti deputali ragionano d ' una lettera del Giober-
ti, che li accesi di collera. 

Sav/rii. Voi proclamaste sovrana in nome del popolo l 'assem-
blea Coslituenle. La sovrana riguardi adesso il suo popolo, riguardi 
r Italia, che dal temporale dominio del papato ripete ogni suo 
maggiore disastro. Riguardi Roma, e domandi a se slessa la forza di 
essere degna del l 'ant ica città in cui siede. Appena esiste l ' a s -
semblea, che si fa questa d imanda : dovrò vivere gloriosa o mo-
rire derisa da me medesima ! Disprezzerò il passalo ovvero me 
stessa, perchè quello dur i? Vorrò compire un atto unico immor-
tale, 0 tradirò il mandato del popolo recitandogli una farsa ridi-
cola, dopo avergli promesso sa lu te? [applausi). 

Cittadini I Spero che lutti quanti siete qui raccolti, vogliate 
segnare una gloriosa pagina nella storia dei popoli lìberi ; io credo 
che sanzionerete la decadenza di diritto della sovranità temporale 
dei pontefici, poiché non esisteva in politica e in religione, fatto 
più mostruoso, colpevole ed anticristiano. L 'unione dello scettro 
al pastorale fa pessimo il re e il sacerdote. Quelli fra i papi che 
furono più cristiani e vissero più in Dio che in Mamona, volendo 
serbare il dominio temporale a 'successori co'politici i n g a n n i , 
colle armi proprie o invocando V aiuto straniero macchiarono an-
ch'essi la bianca veste del sacerdote di sangue fraterno. Il gran 
momento di toglier da si triste condizioni il papato è g iun to , e 
stà in voi, 0 padri della patria, rendere questo gran beneficio ai 
futuri pontefici, che se noi coglieremo, qual giodicio pensate voi 
possa dare lo stesso Pio IX sul fatto nos t ro? 

Deve compiangere la nostra incertezza, la nostra pusillanimi-
tà, Che volete, polrebbe dire se fosse d ' ingegno acuto, c h ' i o fa-
cessi di p ù ? Son fuggito spontaneo da R o m a ; nella minacciata 
scomunica per interesse mondano ho sacrificato il carat tere santo 
di Papa. Ma poteva io distruggere in me tutta la serie dei pon-
tefici-re? In quanto al mio potere ve lo aveva ceduto, a voi toc-
cava d ' impossessarvene , a voi di non cederlo mai più ai pretesi 
eredi di Pipino e della conlessa Matilde, (grandi applausi.) 

Io vi domando, se trattandosi di una verità riconosciuta, si 
possa dubitare che vi siano tempi, in cui un potere sovrano dav-
vero e non da burla, come il nostro, abbia da esilare a procla-
marla, Quando si tratta di principii divini ed eterni, è nostro sa 
crosanlo dovere di proclamarli al tamente e perseverare in essi fino 
a sancirli col sangue. Forse fece calcolo di opportunità Gesù Cristo, 
quando proclamò il divino precello dell 'umana eguaglianza? Quantio 
si avanza in ques te sale, in questi solenni m o m e n t i , con questo 
verità riconosciute nel cuore , dubi tare , . tentennare è un delitto. 
Bisogna dir tutto, lutto è aspettarsi là fuori la croce, la morte dei 
martiri. Ma vivaddio siamo qui dugenlo rappresentanti del popolo 
che abbiamo un solo fine, un solo pensiero : abbiamo anche un 
eguale coraggio; venga dalo al mondo l ' esempio di unanime ac-
cordo sul giudizio del magiiior delitto che l 'uomo abbia commesso 
nel nome di Dio. E in nome di Dio, noi rappresentanti del popolo 
aperto il Vangelo sentenziamo una volta per sempre che i Papi 
non debbono sedere in scanno reaìe, che il regno loro non è di 
questa terra {applausi prolungali). 

S e g u e n e l f o g l i o a i e i e i u i i t o a l i i i i n i e r » tl 'oKTn;!. 

LEONIDA B I S C A R D I , Direttore responsabile. 

T I P O G R A F I A L E M O N N I E R . 



FOGLIO AGGIUNTO 
al IN. U DELLA COSTITUENTE ITALIANA 

CM 9 f e b h r a m . ) 

[Conlinmzione della Seduta D^H'ASSEMBLEA ROMANA.) 

Mamiani Terenzio. Dopo avere dimostralo con sapienti parole 
chè il papato iu semprB il flagello d'Italia, e che, dichiarato deca-
duto il papato, si dee venire a Cola di Rienzo, egli cerca un tempe-
ramento per i'sfoggìre alla forma repubblicana, eh ' ei crede inutile 
e pe r ico losa . Dove sono gli eserciti nostr i? egli esclama. Oltre 
300,000 baionette, i Francesi avevano la forza del popolo, che vo-
lea ' da re T ultima goccia del suo sangue per paura s' avverasse il 
programma del duca di Brunswick, per non r icadere sotto il peso 
de'balzell i e delle avanie; e rinnovava tredici volle T eroico eser-
cito suo. E la rivoluzione gli fu fruttifera, ma di quanto or possie-
dono tutte le nazioni culle, come l 'uguaglianza dinnanzi alle leg-
gi, l 'abolimenlo delle sopercherie feudali che più non pesano sul 
popolo italiano. Quel che potete promettere alle moltitudini perchè 
vi seguano, non è un bene palpabile {appia t t i e disapprovazioni). 
Io so la generosa risposta ch 'esce dagli animi vostri: — La repub-
blica è un nome magico; at trae irresistibile il vessillo repubblicano, 
e noi lo condurremo trionfalmente per tutta Italia. — E permette-
temi c h ' i o q u e s t o esamini per l ' amore d'Italia. Certo, per la scom-
posizione della Toscana , in quella contrada è facile imporre qua-
lunque governo; ma rinnoveremo il deplorabile stato del Medio-
Evo ; e i Sanesi e i Fiorentini bagneranno di sangue quel sacro 
suolo. Procediamo più avanti, ove slà la.forza, in Piemonte. 

Ivi sarebbe men facile che in Toscana; ivi tradizioni monar-
chiche, un popolo meno accensibile di fanlasia, che sente del set-
tentrionale spirito; non ha altra storia che quella di Savoia ; non 
crebbe che per la spada de 'pr incipi suoi; ed ora il Piemonte è for-
te ed ha in mano in gran parte i destini della penisola. Io so che 
tienova è nudrita di tradizioni repubbl icane; .ma s ' ingannerebbe 
chi la credesse disposta ad accettare la bandiera repubblicana; per-
chè ha un popolo marinaio e di mercanti . 
spiegando la bandiera repubblicana; o si spiegherà una riazione 
sanguinosa contro le idee repubblicane; o sarà il paese scomposto; 
e l 'esercito non potrà contenersi intatto sotto ad un solo comando 
e vessillo. E l 'Austria farà in Piemonte quello clje fece per Lom-» 
bardia. Ciò avvenuto, cadrebbe addosso a noi, e s 'accamperebbe nei 
nostri campi [no! no!). 

lo so la risposta. La Francia non può abbandonare la repub-
blica sua sorella; ucciderebbe il principio della sua vita. E avremo, 
mi direte, là simpatia delle nuove genti ; nascerebbe un incendio 
universale, e a noi la gloria d 'aver rigenerato l 'Europa intera. Il 
danno d'Italia si è che spesso tenta quello che altrove è caduto ; 
per sua sventura non sa cogliere il tempo e roccasione. In altre 
circostanze ci avrei veduto più fondamento. Ora regna in Europa 
uno spirilo di conservazione; ed ha riportato assai vittorie sui popoli 

a Vienna, — a Beriino, — a Francoforte, ove non si pensa ad un 
presidente, ma ad un re. La stessa Svizzera, ch 'è pur repubblica , 
e che ora si dava il patto federale più largo, or si collega co' prin-
cipi che la circondano, e minaccia gl ' interessi de 'miseri rifugiati 
lombardi. In Francia anche la parola di Lamartine e di Cavaignac 
erano dubbie, ambigue. Ora che deve ^spettarsi, se la repubblica 
francese è agonizzante, se tulli at tendono un secondo impero! Che 
fare dunque? Dobbiamo forse abbandonare que'diri t t i che sono di 
tulli gli uomini? Non mai. Padroni siete del vostro paese, ma per 
quello che non interessa sostanzialmente la patria in tera ; e non 
dovete far cosa che compromette l 'avvenire italiano. Dovete ri-
porre il grande problema nelle mani della Costituente Italiana. 

Io vi direi: fate, se non avessimo lo straniero in Lombardia , 
100,000 baionette contro il petto nostro. Inoltre le storie m ' inse 
gnano che mai non procedesi per una linea continuamente diritta, 
ma invece per una curva, in cima alla quale siedono i voli più ar-
denti, le speranze il più delle volte fallaci de' più vogliosi. Discen-
dendo, troverete quello ch'è bene, e possibile, e armonioso con le 
cose che sono, lo so che nessuna esperienza i^iova a individui o 
popoli sentita o letta, bensì quella che si soffre. Pur noi possiamo ri-
schiare d 'accrescere lo scompiglio della patria nostra. E se noi 
avessimo oggi occhi tanto contemplativi da vedere i campi lombar-
di, vedremmo i Croati che devastano e sacchcgiiano le campagne, 
perseguono i ricchi ed opprimono la più minuta plebe; se potessi-
mo coll'orecchio vincer lo spazio, udremmo lo scoppio delle fui ila-
zioni che mietono lo vite dei nostri fratelli, che non poterono vin-
cere e non sappiamo vendicare. 

Masi. Inviati del popolo, se mai chiesi a Dio fuoco d' elo-
quenza per darla alla salute della patr ia , è ora. — Io debbo ri-
spondere a tale uomo che io slimo uel l 'anima per l 'esiglio s,of-
ferto e ser la pagina sua, ove sta scrit to: « Un tiranno che op-
pr ime il suo paese, la sacre carte confermano il popolo nel sacro 
dirillo di spegnerlo. » Ma io mi confido, Inviati del popolo, che 
l 'opinione vostra è co 'fort i nella giustizia, e non già con quelli 
che dottrinando offendono la causa del popolo. Egli disse : i papi 
furono sempre flagello d ' I ta l ia , e plaudisle. Dunque non vorrem-
ino più che ritornino. Dunque non è possibile che il governo di 
Cola di Rienzo. E noi sceglieremo il flagello d ' I t a l i a , o l' uomo 
del popolo! [applausi.) 

Egli 
dice c h e o l 'armate ci sarebber nemiche, o scomposte 

sarebbero. Quanto a Lombardia, veJressimo certo quel che U sua 
poesia santamenie esprime. Ma il popolo ci direbbe: Vedete quel-
le borgHte, quelle ruine che fumano ancora? Volemmo vivere , la 
promessa difesa ci mancò! — Venezia da chi è difesa? Dai soldati 
del popolo. E qui ricord^jtevi la lettera di Gioberti ; dice che 1' Au-
striaco depreda; e l 'esercito sardo sia lontano e quieto. Genova è 
patria di negozi marinareschi; ma è la patria de Balilla, de'Colom-
bi, e di chi fece il gran rifiuto d 'una corona per non offendere la 
libertà della patria. Si paria di trionfo de'Principi in Prussia e al-
trove, ma il popolo è fremente, ma il principio della forza è peri-

turo, E se noi confideremo nella forza dei nostri diritti e del popo-
lo, vinceremo. 

Questa Assemblea è venula dal popolo; non usurpa poteri, li 
ha tutti, e trattandosi della decadenza del potere temporale , il po-
polo ha in pensiero che questo sia un fatto compiuKf. Vorremo che 
la teoria de ' fa t t i compiati sia solamente per la t i rannide, mai per 
la l iber tà ! (applaun) Non t e m i a m o ; Dio e il popolo ci i sp i rano; e 
sopra le due ruine s 'edif ichi - la grandezza del popolo su quelle 
m i n a t e de' Cesari e de' Papi, (applausi,) 

Filopanti. Rappresenianli del popolo, nel propormi al vostro 
cospetto per t rat tare intorno alle grandi questioni, da cui pendano 
la vita di 2 i milioni d' uomini, io sento l ' an imo compreso da molto 
sbigottimento. Ma la gravità della causa è tale che ogni esitazione 
sarebbe la nostra ruina; e ci occorre quello che gridava Danton - -
Ardimentol ardimento! ardimento! — Se non che c ' ispira sicu-
rezza la giustizia delia nostra causa. 

Io ho l 'onore di darvi lettura d ' un progetto di legge fondamen-
tale, che è il seguente : 

1. Il Papato è decaduto di fatto e di diritto dal governo tem-
porale dello stato romano. 

2. Sarà stabilito dal governo romano, anche di consenso colle 
potenze cattoliche, quello che sia convenevole al Pontefice per l 'eser-
cizio del potere spirituale. 

3. La forma dello Stato Romano sarà democrazia pura, e pren-
deià il glorioso nome di Repubblica Romana. 

4. Tulli gli sforzi della Romana Repubblica saranno diretti al 
miglioramento materiale e morale dì tutte la classi sociali. 

5. I rapporti cogli stati Italiani saranno fissati sovranamente 
dalla Costituente Italiana. 

Dietro questo progetto, modificato in alcune sue pa r l i , essen-
» dosi ripresa la sera alle ore 8 la seduta, fu decretata la Repubblica 

Romana, a ore 11 e 20 minuti, tra gli applausi e gli evviva. 

ROMA , 9 febbraio ore 4 pom. — Il fatto solenne com-
pitosi ieri notte sotto le volte del palazzo della Cancelleria, 
doveva essere in modo condegno annunciato al popolo ; al 
popolo che lungamente ansioso aspettava nelle esitanze d ' u n 
incerto avvenire, doveva essere pronunciata la parola che 
inaugura l 'era nuova. Alle 2 pom. alcune migliaia di citta-
dini si raccoglievano sul Campidoglio, parato a festa, espri-
menti sui volli la gioia d 'una speranza che sapevan compiu-
ta ; una deputazione della Assemblea Romana portavasi al 
ripiano dello scalone del Municipio, mentre una rappresen-
tanza della guardia nazionale, della linea, e dei Carabinieri 
si schierava sulla piazza, fra i viva e le melodie della marsi-
gliese. 11 Presidente dell'Assemblea Cittadino Galletti leggeva 
dall'alto il decreto fondamentale, col quale dichiaravasi abbat-
tuto per sempre Pinfausto potere temporale del papa to , e 
piantato sulle sue rovine lo stendardo della Romana Repubbli-
ca. Un grido unanime ed entusiasta partì dal cuore della 
moltitudine, tutti i soldati sollevarono sulla punta del l 'armi 
i loro caschi, ed al nome della Repubblica risponde il tuono 
del cannone di S. Angelo, e Teco solenne della campana del 
Campidoglio. Compiuta la cerimonia il popolo festante sf 
spargeva nella citta portando quel grido sublime in tutti i 
(uartieri di Roma, dove tacque per secoli, e recandolo fi^a le 
domestiche mura, a dividerne la ^ioia. I tìgli c h ' o r a Tinten-
dono lo ripeteranno orgogliosi ai lorq t ìgli , essi rammente-
ranno con venerazione i loro padri, se questi avran saputo 
dirlo come conviensi a Romani , appoggiati all' elsa della lor 
spada. {Tribuno) 

1 febb. Confini del Regno di Napoli. — Il paese è tranquillo di 
là e di quà de 'conf ini , nessun movimento straordinario di truppe 
si rimarca , meno il rit irarsi di alcune di queste che ne ' t empi ad-

• 

dietro aveano ingrossalo verso Rieti. Tutto è nello stato normale di 
quiete. ^ (JVÌonii. jRom.) 

FERRARA, 9. febb. — La città si è rimessa in calma. ™ Ieri 
ed oggi i Croati sono sortiti di Fortezza per la provvigione gior-
naliera e pel cambio alla guardia del loro ospitale mili tare nel-
l 'ora prefissa, lenendo le vie destinate e rientrandovi senza escirne 
più in tutta la giornata. La lezione di l 'a l t rojer i li deve aver resi 
abbastanza cauti! Le barricate stalo eret te nelle strade, che sboc-
cano sulla spianata del forte, esistono ancora. 

l ì l ] ¥ A P O I i I 

NAPOLI , 7 febbraio. 
P R O P O S T A D INDIRIZZO AL RE. 

SIBRI 
La Camera de 'Deputat i volendo provare a V. M . , ed al paese 

in te ro , che lungi dall 'avversare il potere esecutivo, desidera anzi 
di offrirgli il suo franco e leale concerso, ha volata spontaneamente 
la riscossione provvisoria delle imposte per una parte del presente 
anno. 

Non pertanto sente l ' a l t a ed irrecusabile necessità di aprirsi 
la via direttamente alla M. V., rivelandole gì ' int imi sensi del suo 
animo. Essa si volge confidente al Principe che iniziava nella Pe-
nisola italiana questa novella luce di tempi costituzionali , perchè 
quello Statuto, ch'egH primo dava , non sia manomesso per fatto 
de' supremi agenti responsabili della Potestà esecutrice. 

Sire, i deputati della Nazione a fronte degli ostacoli creati alla 
C a m e r a , ed al Governo medesimo, sono tratti con l ' ans ia di 
schietti e liberi Cittadini ad invocare la voce del Potere armonis;-
zatore del Re, che parli ancora una volta, e richiami a concordia 
stabile, e componga i gravi dissidii che la illegalità di pochi ha ten-
tato d ' ingenerare tra l 'ordine eseoutivo o la Camera elettiva. 

1 veri bisogni del Principe si confondono sempre con quelli 
della nazione , di cui è Capo e Vindice S u p r e m o , e la violazione 
sistematica di essi operala da un Ministero, ch'esaurisce con i suoi 
arbitri le genuine e larghe sorgenti della forza governativa, stringe 
i cuori di tutti i buoni sulle sorti della patria infelice. Cosiffatti bi-

sogni ed interessi si r iassumono, o Sire , neirattnazion^Wjil^era e 
piena del regime Costituzionale consentito dal Pr incipe, legiVimo 
dritto del paese , voto precipuo de'suoi rappresentiinti. 

Or qual 'è stata, quale è pur sempre la condotta del MinistifOv 
oltre la sua funesta politica generale già censuratÉlddlla Camera^ 

Esso violava per cento ¡^uise le più sostanzi 
ge : violava la santità del domicilio; manomettev 
persone e del pensiero con modi arbitrari ed illei? 
cittadini, eguali in faccia alla leg;?e, per altre gradaci 
riti civili: irrompeva nel santuario inaccessibile dell 
Magistrato e lo profanava; e senza curare la sicurezza"! 

e franchir 
^ i e 

va i 
e di me-

nza del 
itadini, 

o provvedendovi con norme arbitrarie [vivi segni di adesione nelle 
tribune) scioglieva e scioglie le Guardie Nazionali del Reame , e 
ricomponeva Corpi armati non autorizzali da alcuna legge , e con 
capi imposti contro lo Statuto. Non cercava di spegnere le funeste 
cagioni di dissidj che han turbato l 'amorevole accordo fra il Mili-
lare ed il Civ i le , accordo che non sarebbe mancato nè mancherà 
certamente di ripristinarsi tra i figliuoli di una stessa Patria aventi 
bisogni, gloria, sventure e speranze comuni, (grida di approvazione 
dai banchi dei deputati e dalle tribune). 

Invadea la potestà legislativa con atti che avevano bisogno del 
suo concorso, dei quali molti aggravanti la condizione delle Finanze 
e de 'Contr ibuenti . E se gravi erano le condizioni e le necessità 
dello stato, era pure mestieri rivelarle schiettamente a chi ne rap-
presenta i sacri interessi per avere il legale concorso delle Camere, 
e queste non lo avrebbero di fermo rifiutate nelle ragionevoli ed 
onorate proposte. 

Il Ministero da ultimo ha tentato e tenta discreditare, renden-
dolo infecondo, il reggimento costituzionale, togliendo alle Camere 
tempo e modo di portare a te rmine i richiesti provvedimenti a sa-
lute degl ' interessi morali e materiali del popolo, e procacciando di 
rompere quel leale vincolo di fede e riconoscenza, che stringe il 
Pr incipe ed i Rappresentanti della Nazione, sino ad impedire che 
la loro voce giungesse innanzi al Trono. 

Sire, è prerogativa di V. M. di nominare e dimettere i Ynini-
str i , ma è dovere de'deputati del popolo il segnalare al Capo dello 
Stato il g rande ostacolo, che si oppone al regolare andamento della 
macchina governativa. Contro tante colpe ministeriali , la Camera 
ha certo de 'dr i t t i severi ed ineluttabili ad esercitare, drit t i che sono 
doveri : pure per temperanza civile essa oggi antepone di volgersi 
al Principe. Collocata V. M. nell' alta sfera di quelle sublimi attri-
buzioni costituzionali, che le tolgono la possibilità di fare il male , 
per lasciarle l 'onnipotenza di operare il bene, non tarderà a prof-
ferire quella regia parola, medicina Suprema ai travagli dello Stato; 
come dal loro canto i Deputati sono stati sempre, e sono parali a 
dare al governo di V. M. quel pieno e costituzionale appoggio, che 
gli frutterà non meno sostanza di forza, che amore e r iverenza dei 
popoli, [applausi pralungali). 

Seguono le firme di 67 Deputati. 
Lo sviluppo dell ' indirizzo e della proposta di legge è fissato a 

Sabato. 

B O l l E T i m O DELI ' ESTERO. 
G M U M A N M A . 

FRAÌN'COFORTE, 4. ~ Oggi il Comitato di Costituzione ha 
mantenuto, con nuova deliberazione, l ' in tegr i tà dei^celebri Paragrafi 
secondo e terzo. Questi paragraf i , come già è noto, soffomet tonoai 
potere centrale germanico lutti i paesi tedeschi, che fanno parto 
d ' u u a monarchia nella quale entrano anche provincie)non tedesche, 
e limitano ad una unione personale del Reggente i legami che 
str ingono le differenti parli di una tale monarchia. Fra venti mom-
bri che compongono il Comitato soli sei votarono per cambiare la 
redazione di quei Paragrafi e facilitare cosi l 'entrata all' Austria 
nella confederazione germanica. Il badese IFe/cfecr, emulo di Ma-
gern, il bavarese Äoi^n/iau e l ' aus t r iaco Jürgens facevano parie 
della minoranza. Una votazione cosi importante , rendendo sempre 
vieppiù diffìcile 1' accessione de l l 'Aust r ia , che a tali condizioni por-
rebbe in quistione l ' in tegr i tà del suo impero, farà si che 1' Austria 
discenderà forse a delle concessioni verso la Pru$sia,^per indurla a 
non riconoscere l 'opera della Costituente germanica, ed a confidare 
invece ad un congresso di principi il lavoro della ricostituzione dell i 
Germania. Questo proget to, che accarezzerebbe le velleità dispo-
tiche del re di Prussia , prende una certa consistenza nei circoli e 
nei giornali di Francoforte. L 'Aust r ia vuole, anzi tutto, guadagnar 
tempo. 

— Il democratico Struve, che nella riunione preparator ia di 
marzo sì mostrò il campione d' una repubblica g e r m a n i c a , che 
nello scorso set tembre tentò una rivoluzione nel badese e che ora 
at tende il giudizio del giuri, ha pubblicato una giustificazione de' 
suoi suoi allí politici direna a' suoi elettori di Osnabrück . 

M O N A C O , a febbr. — Nella discussione del l ' indir izzo della 
seconda Camera al re, tutti gli oratori , non esclusi 1 conservato-
ri, hannor parlato della necessità dell 'unità germanica. 

Il deputato Greiner disse una dura verità ai principi tedeschi: 
« Quando esisteva una Dieta di regnami a Francoforte, ogni sin-
« golo governo, nel rifiutare le libertà ai popoli, prendevano per 
« prelesto che bisognava obbedire alla Dieta, la quale si opponeva 
« ad ogni progresso; ora che siede a Francofone un'Assemblea 
(c ed un potere emanato dai voti di tutta la nazione, questi stessi 
« governi mostrano ripugnanza a riconoscerne l 'autorità ed i de-
ci creti, colla scusa di voler consultare le Assemblee locali, p r imi 
« di dare a quelli forza di legge. » 

Fra i tanti piani che sona messi innanzi per l 'unità germa-
nica, in opposizione alla supremazia ;pruss iana , s i .parla anche di 



una Confederazione separata del sud della Germania , nella quale 
sarebbe ammessa l 'Austria a condizioni meno dure di quelle pre-
scri t te dai paragrafi e 3® deila Cosliluzione: cosicché verrebbero 
a formarsi due imperi tedeschi« 

B E l \ L I N O , 2 febb. — Le dolcezze dello stato d'assedio con-
t inuano. Wrangel ha scacciato il liberale Rudberlus da Berlino. 

A U S T R I A . 

VIENNA, 26. — Il p i n i t o reazionario sfoga il suo malumo-
r e contro la coalizione slava tedesca dell' Assemblea in un art i-
colo della Gazz. d' 4ugu«ia; chiama contro na tu ra la coalizione, il 
di cui scopo è di rovesciare il ministero, che colla sua noia del 
28 gen. ha manifestato delle tendenze conciliatrici verso la Ger-
mania, e r improvera alla sinistra di Kremsie r , formata di tede-
schi, d ' a ju ta re gli slavi ad annichilare V influenza germanica. 
Amara sopralut to s embra al ministero la nomina 
presidente áe l Parlamento^ di SmoiJca, dice il corrispondente del-
la Gazz. d' Augusta^ che è polacco, g ravemente compromesso nel-
r insurrezione galliziana, condannato a morte per delitto d ' a l t o 
t radimento , e poi grazialo e finalmente presidente dell' Assem-
blea austriaca dopo la mor te di Laiour^ di maniera che può es-
sere considerato come l ' i n c a r n a z i o n e dell ' insurrezione viennese. 
I l campione dell' indipendenza polacca, sta egli bene alla presi-
denza dell' Assemblea costi tuente, che ha per mandato di mante-
ne re e fortificare la integrità della monarchia austr iaca, della qua-
le è membro inseparabile la Gallizia. Bisogna che la situazione 
politica paia molto pericolosa per parlar in tal guisa. 

— 1 febb. — Weldcn ha imposto una mulla dai 1000 ai 20,000 
fiorini ai comuni , dove si trovassero armi nascoste. 

P E S T H , 3 t genn. — La Gazz. d'Augusta conviene, che la 
sottomissione dell' Ungher ia si p resen ta più difficile che non si 
credeva. I Magiari cominciano a battersi meglio che da principio; 
gli Imperial i t rovano nei loro progressi molte difficoltà nella sta-
gione , che int iepidendosi ha reso impralicabiU le s t rade . È cerio 
che ora le operazioni militari vanno più a r i l en to , e che anche 
1 bollettini sono oscuri e dubbios i , come per esempio quello in 
cui il generale Schlik r e n d e conto del combat t imento c h ' e b b e 
luogo a Tallya il 22 gennaio presso Tokai . Noi abbiamo già fatto 
r imarcare l ' impor tanza di quella posizione e V oscurità di quel 
bollettino. 

VIENNA, 2. — La popolazione v iennese si mant iene nella 
sua ostilità ve r so il Governo, e questo raddoppia di precauzioni e 
di rigore. In questi ul t imi giorni vi ebbero 22 condanne, seguile 
da l i esecuzioni capi ta l i : ieri ad una sentinella presso la caserma 
di Alsen fu fracassalo un ginocchio con una pistoleMa. Esiste una 
congiura popolare, che si è proposta di vendicare colla morte di 
un soldato ogni vittima del governo mili tare. 

Il progetto di c ircondare Vienna di forti staccati è in piena 
esecuzione. Il primo sarà sul monte di Laar , il secondo sulle al-
ture di Meidling sotto Schonbrunn, il terzo a Schmelz , il quarto 
alla t r incea dei Turch i , il quinto nell ' isola del Danubio, il sesto 
alla fabbrica nuova sul S immering . Si costruirà un ponte per le 
comunicazioni coll'isola, ed avrà due teste fortificate. 

L 'Univer s i t à , la di cui aper tura era s tala promessa per feb-
braio, resta def ini tamente chiusa sino al prossimo novembre. Il 
commercio e l ' industr ia sentono la mancanza degli s t uden t i , il di 
cui soggiorno metteva io circolazione mollo denaro. 

Dopo la rivoluzione di Maggio il bastone e le verghe erano 
state abolite ne l l ' a rma ta ; ora, per ordine di Welden, si fanno pas-
sare i soldati sotto dieci giri di verghe. 

I consigli di moderazione e di conciliazione c h e ormai .ven-
gono dati al Governo dagli slessi suoi amici , sono dal medesimo 
posti in non cale. Pers is te in un sistema di estremo rigore, e que-
sto tien vivo il rancore. 

w n A J X C l J k . 

P A R I G I — Nella seduta del 3 febbrajo il Sig. Baze relatore 
del comitato di giustizia legge il suo rapporto sulla domanda d ' ac -
cusa del Ministero, presenta ta da Ledru-RoUin a proposito della 
legge sui clubs. Dimostrò* che il semplice fatto della presenta-
zione di un progetto di legge al l 'Assemblea, nelle forme e condi-
zioni regolate dalla Cos t i tuz ione ,non può costituire una violazione 
della Costituzione s l e s sa ; conchiude col d i r e , che non v 'ha luogo 
a prendere la proposta in considerazione. Il Pres idente dichiara 
quindi che non essendovi dichiarazione d 'urgenza , il rapporto ver rà 
s tampato ; e l 'Assemblea deciderà il giorno della discussione. 

Sale quindi alla tr ibuna il Sig. Woirhaye i e la tore della com-
missione incaricata d ' e samina re la quist ione d ' u rgenza relativa-
men te al l ' inchiesta domandata sugli avveoiment i del 29 gennajo. 
L'opinione della maggioranza della commissione si è , che non v ' è 
luogo a dichiarare l ' u rgnza dell ' inchiesta pa r lamenta re domandata. 
L 'Assemblea in ter rogata , se vuol passare immedia tamente alla 
discussione d 'u rgenza , ovvero se sì debba s t ampare e distribuire 
il rappor to , decide a l l 'unanimi tà per la discussione immediata. II 
Sig. Ferree Deputato Ministeriale ha fatto in questa quistione una 
scissione onorevole co'suoi vecchi amici politici. Sebbene ammet -
tesse le conclusioni della commissione, che respingeva l ' inchiesta, 
non voleva però che il Ministero rivendicasse come un voto di 
confidenza l 'adozione di queste conclusioni. Alla di^sussione d ' u r -
genza sostituì egli quindi un 'o rd ine del giorno motivato. Eccolo: 
a L 'Assemblea Nazionale, considerando che la condolta del Mini-
s tero cagiona imbarazzi al paese , che non possiede la sua confi-
confidenza, passa nul lameno a i r ordine del giorno. » 

1 Ministri Leon Faucher^ 0. Barrol^ Falloux parlarono suc-
cessivamente in favore del ministero. Ma i loro discorsi per quanto 
abili ed eloquenti non poterono s tornare la catastrofe, che preparava 
loro il voto dell 'Assemblea. 0 . / iarrot volle sostenere una lesi evi-
den temen te inventala dal l 'avidi tà di vivere , e da l l ' in tenz ione di 
met tere l 'Assemblea in una posizione imbarazzan te , per buona 
sorte era un sofisma che per quanto fosse gesuit ico, trovò nel 
buon senso del l 'Assemblea la sua riprovazione. La tesi è questa . 
Il presidente essendo responsabile, come i suoi minis t r i , ogni volo 
di diffidenza contro il gabinetto risale fino a lu i , e produce ne -
cessar iamente un coDÌlitto tra il potere esecutivo e il legislativo; 
donde n e viene la conseguenza che ogni minis tero nominato sul 
principio della presidenza deve durare quanto la presidenza s les-
sa. L a maggioranza dell' Assemblea voleva la fine della discus-
sione, quindi Chambolle, che volle ten tare un 'accomodamento , 
proponendo una transazione per mezzo di un semplice r impasto 

L A C 0 S T l T U E N T E» 

ministeriale, ebbe a lottare contro un tumulto ognor crescente : si 
procedè quindi alla votazione per scrutinio segreto tra l ' o r d i n e 
del giorno puro e semplice, e la r iserva di u n ' o r d i n e del giorno 
motivato, e del l ' ioqhies ta , 407 voli per questa seconda par te del 
volo contro 387 diedero 20 voti di maggioranza all' opposizione mi-
nisteriale, e r imandarono alla prossima seduta la discussione sul-
l ' o rd ine del giorno motivato, e sullo conclusioni del rapporto re-
lativo alla dichiarazione d ' urgenza. 

—Il sig. Forestier colonnello della sesta legione, fatto arres tare 
dal ministero il 29 gennaio, venne messo in libertà la sera del 3 
febbraio. Malgrado lo zelo del procuralor generale , e le notizie si-
cure del complotto accennate da Faucher^ la giustizia non ha po-
tuto scoprire il menomo indizio contro l 'onorevole cittadino. Che 
resta dunque, esclama il National, di questa vasta congiura che si 
estendeva alla Francia intera? Restano, prosegue lo slesso giornale, 
le accuse formulale dalla popolazione di Parigi sui secreti disegni 
del potere nella giornata del 29 gennaio. 

^ Leggiamo nel Peuple Souverain di Lione: 
DISPACCIO TKLEGAFJCO. 

Parigi, 4 febbrajo 1849, 
11 Ministro d e i r i n l e r n o ai sigg. Prefett i dei Diparl imenii , 
L 'Assemblea Nazionale nella discussione promossa dalla pro-

posta d' inchiesta, ha respinto l 'ordine del giorno puro e semplice: 
Dietro questo voto , il Múnitore di questa mal t ina pubblica 

la nota che segue : 
a I minis t r i si sono riuniti all'ELisEO Borbone ( testuale) ap-

pena sciolta la seduta. Decisero di restare al loro posto e perse-
verare nel la missione che venne loro confiJala. » 

Rassicurale dunque la popolazione. Il Governo ha doveri grandi 
a compiere , e non vi mancherà , 

( Seguono le firme,) 

I J V O H I I Ì T J E K R A . 

1, febbr. — Seduta delle Camere Camera dei Par i . 
Compiute le cerimonie d' uso per la presentazione de t l lnd i r i z -

zo in risposta al discorso della C o r o n a , sorsero a par lare mo)lÌ 
membri delia Camera, chi in favore, chi in conlraddizione del Mi-
nistero. 

La politica del Ministero in ciò che concerne gli aOari del Con-
t inente fù quasi il solo tema di tutti i discorsi; poiché si toccò ap-
pena della guerra nel l ' India, e tutto ciò che sì dis^e intorno alle 
finanze dell' Inghi l ter ra fu sempre subordinalo alla g rande questio-
ne del suo in tervento negli affari degli altri stali. Lord Brou-
gham si dichiara avverso ad ogni riduzione nelle pubbliche finan-
ze, appunto perchè egli trova necessario che t ' e se rc i to di terra e 
di mare si mantenga nello stesso piede, affine di sos tenere efficace-
mente le t ra t ta t ive dell' Inghi l ter ra all ' estero. Egli loda Lord Pai-

m 

merslon di quanto fece in Sicilia ed in Italia e applaude il Mini-
stero, che coir unirs i alla F ranc ia nella mediazione le abbia im-
pedito una guerra in I tal ia, che avrebbe minacciata la pace uni-
versale. E da questo si fa strada a discorrere dei futuri destini 
della Francia . Egli p i e t ende che la Repubblica non ha salde ra-
dici nella nazione, predice che ia Repubblica cadrà e cou essa ogni 
tentativo rivoluzionario in Europa. Durissime sono le parole che 
Lord Brougham avventa contro l ' I t a l i a , più d u n i consigli che 
egli dà al ministero, il quale, ai suo dire , ha un imperioso dovere 
di a rigettare, come una c iurmerla , la moderna pretesa delia na-
zionalità, e le vergognose teorie ch^ vorrebbero negare alCAustria il 
suo diriUo sulla Lombardia. » 

In seguito ^lle sue teorie egli consiglia al Governo di s t r ingersi 
eoa trat tal i alt' Austr ia ed alla Russia <( come le potenze più favo-
revoli a i r ingh i l t e r ra .» I nemici del Ministero, Lord Manley e Lord 
Well ington non parlarono in sostanza in diverso modo di questo 
pericoloso amico. Più generosi sen l imeul i , sebbene assai r istrei t i 
e timidi, espressero i veri sosteniiori dell 'attuale Governo, Lord 
Beaumonl ed il Marchese di Lansdowne. In seguito si appi ova l ' in-
dirizzo eoa 52 voti favorevoli, contrarl i 60. 

Camera dei Comuni. 

Quivi la discussione fù più vera ed un pò più concludente. 

I seguenti cenni sullo stalo della Calalogqa soqp presi da una 
lettera da Cervera , inser i ta nel Clamor pubblico di Madrid del 25 
gennaio. 

Ad onta degli sforzi del l ' eserc i to si osserva phe i Cartisti non 
si sgomentano, e nutrono, a lmeno in a p p a r e n z a , grandi speranze. 
La discussione che ebbe luogo nel senato fra gli ullimi due gene-
ran, che h a n n o avuto il comando della Catalogna, fornisce bastant i 
prove per convincersi , che il d ramma che vi si sta rappresentando 
è mollo serio, e deve esser preso in considerazipoe pe r applicare a 
tanto male un rimedio eroico. 

La lolla che viva si mant iene in Catalogna è di t a l na tura , che , 
per quanto si dica, non può essere troncata dalla sola forza mate-
riale. Se questa fosse b a s t a n t e , 1' esercito che vi è a t tua lmente 
in azione avrebbe già distrutta la fazione Car l i s t a , quand ' anche 
fosse due volte maggiore. Non dipende da .questa o da quella taitica 
militare, secondo le idee di terror ismo del generale Pavia , o di mo-
derazione del generale Cordava, e Concha. 

II male sta nella mancanza di forza morale del Governo , nel 
qua le , il popolo che sof f re , è stanco di sperare. Da qualunque 
parte si volga lo sguardo si presentano esempi di ingiustizia nella 
misura delle contribuzioni, e nella distribuzione delle medesime, e 
di immoral i tà d ' ogn i maniera nella pubblica amminis t razione. Il 
popolo che vede tut to questo e che sen te pesare sopra di se le con-
seguenze di tanti errori e lauti vizj non può r imanere indilTerenle 
nè simpatizzare con un Governo, che pare gli dica — taci e pazien-
ta. — Lasciamo da par te le persecuzioni che il Governo ha spie-
gate coutro persone di cer to colore politico: non facciamogli carico 
del poco r ispetlo alla sicurezza individuale, principale garanzia di 
ogni ci t tadino: non vogliamo discendere su questo terreno. 

Quello che si è detto più sopra basta per far palese che il 
Governo at tuale, se non cambia di p i a n o , e non prende una via 
totalmente diversa facendo concessioni al popolo, a l leggerendo un 
peso che non può sopportare per mezzo di r i forme r a d i c a l i , non 
ha diritto ad alcuna sua simpatia. 11 popolo obbedirà alla forza per 
timore di un danno maggiore, ma senza il concorso della volontà, 
unico mezzo per cui possa sussistere un governo forte e capace 
di formare la felicità dei popoli. 

11 popolo ha sofferti crudeli disinganni da tutti i part i l i : non si 
cura di promesse , non ha fede nelle parole, vuol falli. Quel Go-
verno che terrà questa s t rada sa rà il Governo desiderato, e accia-

(Au. I. N. 44.) 
m a l o , e che si guadagnerà tutte le simpatie del paese, sarà il 
Governo che avrà forza morale, senza la quale non v ' è governo 
possibile» ma un vero dispotismo. 

Queste sono le cause per cui la guerra si mant iene in Catalo-
gna , per cui il popolo è apatico. Non presta l ' o p e r a sua, perchè 
non può entusiasmarsi a favore di un sistema che vorrebbe vedere 
sostituito da un altro, perchè non vede adottata una marcia più 
conforme di bisogni pel paese, e dalla quale vengano stabilite le 
r i forme che essi reclamano senza mutar di s i s t e m a , senza mu ta r 
di politica, la condotta decisa , e le opportune disposizioni del 
capitano generale Concha animeranno a disperdere colla forza ma-
teriale la fazione di Catalogna, ma nessuno può assicurare che non 
rinasca, perchè sussisterà sempre la causa principale. 

Leggiamo nel Clamor Publico in data del 29. — Riceviamo in 
questo punto i Giornali d i Catalogna. Il Fomento del 24 parla di 
un terribile ed ostinalo confiitio avvenuto fra le t ruppe della re -
gina e i Car l is t i , ques t ' u l t imi capinali da Cabrera; le prime dal 
gen. Concha. La perdita sarebbe stala grande d 'en t rambe le par l i j 
ma , il capo tolosino sarebbe stato sconfitto, e avrebbe scam-
pato in Francia ferito in un ginocchio. Il non veder confermata 
la certezza di questo fat to d ' a r m i nel numero successivo di quel 
Giornale, ne lascia luogo a dubi tarne. 

— Sembra che il Governo abbia notizia che siasi internata in 
Francia una banda di centralisti , forte di 200 uomini , i quali sa-
rebbero slati disarmali e internati dalle autorità francesi ada f ron-
tiera. Tra queste v 'ebbero luogo alcuni cambj mercè i r ichiami 
fatti dal Governo Spagnuolo. La sotto Prefet tura di Bajona ha ema-
nato un decreto , in cui ingiunge a tulli gli Spagnuoli emigrati di 
presentarsi ent ro t re giorni a r icevere i loro passaporti per l ' i u -
te roo della Francia , minacciando di consegnare a Pau col mezzo 

$ 

dei gendarmi quelli che non si presentassero. 

NOTIZIE DEL MATTINO. 
(12 Febbraio./ 

FIRENZE, 12 feb. — Ieri sera, coli' ultimo traino della 
strada ferrala, giungeva da Livorno in appoggio della rivo-
luzione un corpo numeroso di Guardie Municipali, Guardia 
nazionale e Artiglieria Livornese, il Popolo di Firenze andò 
a incontrarlo alla strada ferrala, con bandiere e torcie ac-
cese, e insieme percorsero per qualche ora le vie più popo-
lose di Firenze, che s'illuminavano spontaneamente, gridan-
dosi dalla folla entusiasmata : Viva il Governo Provvisorio : 
Viva la Repubbli(a Italiana: Unione con Roma — Viva Li-
vorno — Vivano i soldati della Repubblica Italiana — Viva 
la Guerra. — 

ROMA, 10 febb. A L'Assemblea, avuta comunicazione 
degli eventi della Toscana votò ed approvò un indirizzo 
della Repubblica Romana al Popolo Toscano. È un invito a 
farvi in Repubblica. Si spera giunga troppo lardi. Viva la Re-
pubblica ! 

Fu volato in massima, che l'Assemblea interinalmenle 
governerà 'mediante un Comitalo Esecutivo corìiposlo di tre 
italiani^ responsabili e revocabili. 

Pare non vi sarà ministero propriamente detto, ma tante 
direzioni generali i cui capi non saranno mutati ad ogni va-
riar di politica. 

Il così dello colore politico non agirà che per riguardo 
ai tre del Comiiato Esecutivo, i quali dirigeranno la politica, 
senza occuparsi dei deiiagli, dei ri^cevimenii, delle specialità 
di ogui ramo d'Amminisii azione. 

L'Assemblea si ritira nelle sezioni per la nomina dei t re . 
Ecco il decreto volato oggi: 

REPUBBLICA ROMANA 
In nome del Popolo l'Assemblea Costituente decreta: 
1. Fino a che non sia deliberala ed attuala la Costi-

tuzione della Romana Repubblica, l'Assemblea Costituente 
governa lo Stato mediante un Comiiato esecutivo. 

2. Il Comiiato esecutivo sarà composto di tre Italiani 
responsabili ed amovibili a volontà deir Assemblea. 

5. Il Comiiato esecutivo è composto dei cittadini 
Armellini N« de'votanti 139. 
Saliceli » 114. 
Mattia iMontecchi . » 83. 

Numero intero de'votanti . . . 159. 
— Il Campo piemontese che si sta formando a Sarzana 

sarà composto di 12 battaglioni d ' in fan te r ia , 2 squadroni 
Novara Cavalleria, e due Batterie da campagna. Il Generale 
Alfonso Della Marmora prenderà il comando di questo corpo 
d ' a rmala . Si dice che scopo di questo campo ò d ' impedire 
un'invasione austriaca nell 'Italia. 

— L'Osservatore Austriaco dell'otto febbraio ripete la notizia 
privata data dalla Gazzella di Trieste del 7 , cioè, che Sclilick ab-
bia sforzato il passo della Theis a Tokay, e che la Dieta Magiara 
si era r i t i rala a Gros VaraJe in . 

*ioi crediamo la notizia prematura, r if lettendo soprattullo che 
l 'ultimo bollettino di Schlick fa supporre che sia stato baltuto il 
22 gennaio a Tallya innanzi a Tokay. 

DISPACCIO T E L E G R A F I C O . 

P A R I G I , a febb. 1849, al ore e mezzo di sera^ invece delle un-
dici ore e mezzo, é 

Il Ministro dell'Interno ai signori Prefetti e Solto-Prefetli. 
L'Assemblea naz iona le , dopo aver inteso le spiegazioni c h e 

io le ho presentato al nome del governo, ha adottato l 'ordine del 
giorno proposto dal generale Oudinot. Una maggioranza di 102 
voli si è pronuaciala ia favore del Ministero. 

Per copia conforme, _ ^ ^ 
Il Prefetto delle Bocche del Rodano 

Peaugkr . 
Marsigliay 8, alle undici ore e 6 minuti. 

LEONIDA BISCARDI, Di rei tore Responsabile. 

T I P O G R A F I A L E M O N N I E R . 


